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LEGGE REGIONALE 21 agosto 2007, n. 20 
Disposizioni per la promozione ed il sostegno dei centri di antiviolenza e delle case di accoglienza 
per donne in difficoltà. 
(BUR n. 15 del 16 agosto, supplemento straordinario n. 5 del 29 agosto 2007) 
 
 
 

Art. 1 
Principi 

 
1. La Regione Calabria, in attuazione della Dichiarazione e del Programma d’azione della IV 
Conferenza mondiale sulle donne di Pechino, così come esplicitata nella direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 27 marzo 1997, pubblicata nella G.U. n. 116 del 21 maggio 1997, riconosce 
che ogni tipo e ogni grado di violenza sessuale, psicologica, fisica ed economica contro le donne 
costituisce un attacco all’inviolabilità della persona e alla sua libertà, secondo i principi sanciti dalla 
Costituzione e dalle vigenti leggi. Alle donne che incontrano l’ostacolo della violenza, nelle sue diverse 
forme, è assicurato il diritto, eventualmente con i propri figli, ad un sostegno temporaneo al fine di 
ripristinare la propria inviolabilità e di riconquistare la propria libertà, nel pieno rispetto della 
riservatezza e dell’anonimato. 
 
 

Art. 2 
Finalità 

 
1. La Regione, anche in attuazione della Legge 4 aprile 2001,n. 154, “Misure contro la violenza nelle 
relazioni familiari” e della legge 8 novembre 2000, n. 328, “Legge quadro per la realizzazione del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali”,promuove, coordina, stimola iniziative per contrastare 
la violenza sessuale, fisica, psicologica e/o economica, i maltrattamenti, le molestie e i ricatti a sfondo 
sessuale nei confronti delle donne in tutti gli ambiti sociali, a partire da quello familiare. 
 
2. La Regione riconosce e valorizza i percorsi di elaborazione culturale e le pratiche di accoglienza 
autonome e autogestite delle donne basate sulle relazioni tra donne, nonché le esperienze e le 
competenze espresse localmente da enti, associazioni di volontariato e organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale (ONLUS), che abbiano, tra i loro scopi essenziali, la lotta alla violenza contro le donne e 
i minori, la sua prevenzione, la solidarietà alle vittime e che possono dimostrare di disporre di 
personale adeguato per i compiti predetti e almeno tre anni di esperienza nello specifico settore. 
 
3. La Regione favorisce e promuove interventi di rete, sia con l’insieme delle istituzioni, associazioni, 
organizzazioni, enti pubblici e privati, sia con l’insieme delle competenze e figure professionali, per 
offrire le differenti risposte necessarie alle diverse tipologie di violenza per i danni da esse causate e 
sugli effetti procurati alle singole donne, siano esse cittadine italiane o straniere. 
 
 

Art. 3 
Progetti antiviolenza 

 
1. L’Amministrazione regionale, per le finalità della presente legge, finanzia “Progetti antiviolenza” 
presentati: 
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a) da enti locali singoli o associati; 
b) da associazioni operanti nella regione che abbiano maturato esperienze e competenze 
specifiche in materia di tutela delle donne vittime di violenza; 
c) di concerto, da enti locali, singoli o associati e associazioni femminili operanti in regione. 

 
2. I progetti, da realizzarsi anche in più annualità, prevedono il sostegno, l’attivazione e la gestione dei 
“centri antiviolenza” e delle “case di accoglienza” di cui agli articoli 4 e 5. 
 
 

Art. 4 
Centri antiviolenza 

 
1. I centri antiviolenza, per la realizzazione delle finalità indicate nella presente legge, svolgono le 
seguenti funzioni e attività di prima accoglienza: 

a) colloqui preliminari per individuare i bisogni e fornire le prime informazioni utili; 
b) percorsi personalizzati di uscita dalla violenza, basati sull’analisi delle specifiche situazioni 
della violenza, tesi a rafforzare la fiducia della donna nelle proprie capacita e risorse, ed a favorire 
nuovi progetti di vita e di autonomia, attraverso le relazioni fra donne; 
c) colloqui informativi di carattere legale e colloqui orientativi forniti da psicologi; 
d) affiancamento della donna, qualora la stessa lo richieda,nella fruizione dei servii pubblici o 
privati, nel rispetto dell’identità culturale e della libera scelta di ognuna. 

 
2. I centri intrattengono costanti e funzionali rapporti con tutte le case di accoglienza della regione e 
con realtà simili delle altre regioni, con le strutture pubbliche cui compete l’assistenza socio-sanitaria, 
la prevenzione e la repressione dei reati, quali pronto soccorso ospedalieri, consultori, servizi socio-
sanitari, forze di pubblica sicurezza, nonché servizi pubblici di assistenza legale e di alloggio, strutture 
scolastiche e centri per l’impiego operanti nel territorio. Nell’ambito di tali rapporti, è sempre 
rispettatala libera volontà delle donne che si rivolgono alle strutture dei centri antiviolenza. 
 
3. I centri sono dotati di strutture e personale con specifiche competenze professionali in grado di 
offrire assistenza alle diverse tipologie di violenza subite dalle donne. 
 
4. Il centro è dotato di numeri telefonici con caratteristiche di pubblica utilità e, quindi, adeguatamente 
pubblicizzati – (NumeroVerde). Il centralino telefonico è in funzione 24 ore su 24. 
 
5. Le prestazioni dei centri antiviolenza sono rese a titolo gratuito. 
 
 

Art. 5 
Case di accoglienza 

 
1. Le case di accoglienza, che devono garantire sicurezza, anonimato e segretezza, sono strutture di 
ospitalità temporanea per le donne che si trovino in situazioni di necessità o di emergenza. 
Le finalità sono: 

a) sostenere donne in situazioni di disagio per causa di violenza sessuale o maltrattamenti in 
famiglia; 
b) costruire cultura e spazi di libertà per le donne con situazioni di gravi maltrattamenti, per 
l’inviolabilità del proprio corpo; 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 10 di 147



c) dare valore alle relazioni tra donne anche in presenza di grave disagio. 
 
2. L’accesso alle case di accoglienza avviene di norma per il tramite dei centri antiviolenza di cui 
all’articolo 4, a seguito di adeguata valutazione del caso. 
 
3. Le case sono dotate di strutture e personale con specifiche competenze professionali, in grado di 
offrire assistenza alle diverse tipologie di violenza subite dalle donne. 
 
4. Nelle case di accoglienza, ove è necessario, sono garantite: 

a) consulenza legale; 
b) consulenza psicologica; 
c) orientamento al lavoro. 

 
5. La permanenza all’interno delle case di accoglienza è gratuita per in periodo di tre mesi rinnovabile 
in relazione all’effettiva risoluzione dei problemi che hanno determinato l’accoglienza, su valutazione 
del centro antiviolenza. 
 
 

Art. 6 
Attività dei centri antiviolenza e delle case di accoglienza 

 
1. Alle strutture di cui agli articoli 4 e 5 possono rivolgersi tutte le donne, sole o con figli minori, 
indipendentemente dal loro status giuridico o di cittadinanza, che siano vittime di violenza psicofisica, 
sessuale, economica o di maltrattamenti. 
 
2. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 4 e 5 svolgono altresì le seguenti attività: 

a) raccolta e analisi dei dati relativi all’accoglienza e all’ospitalità; 
b) diffusione dei dati elaborati e analisi delle risposte dei servizi pubblici e privati contattati e 
coinvolti; 
c) formazione e aggiornamento degli operatori dei centri antiviolenza e delle case di accoglienza, 
nonché degli operatori sociali istituzionali; 
d) iniziative culturali di prevenzione, di pubblicizzazione, di sensibilizzazione e di denuncia in 
merito al problema della violenza contro le donne, anche in collaborazione con altri enti, 
istituzioni e associazioni; 
e) raccolta di documentazione da mettere a disposizione di singole persone o di gruppi interessati. 

 
3. I centri antiviolenza e le case di accoglienza sono disciplinati ed organizzati in base ad un 
regolamento interno che definisce il rapporto con le donne ospiti. 
 
4. Le strutture si impegnano a garantire, nei confronti delle donne, anonimato e segretezza. 
 
 

Art. 7 
Assistenza alloggiativa garantita 

 
1. I Comuni, al fine di garantire adeguata assistenza alloggiativa alle donne, unitamente ai loro figli 
minori, che vengono a trovarsi nella necessità, adeguatamente documentata dagli operatori dei Centri 
antiviolenza e/o dagli operatori comunali, di abbandonare il proprio ambiente familiare e abitativo, in 
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quanto vittime di violenze e abusi sessuali fisici o psicologici e che si trovano nell’impossibilità di 
rientrare nell’abitazione originaria, si avvalgono della riserva degli alloggi di cui all’articolo 31 della 
legge regionale 25 novembre 1996, n. 32 “Disciplina per l’assegnazione e la determinazione dei canoni 
di locazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica”, così come modificato dal successivo 
articolo 16 della presente legge. 
 
 

Art. 8 
Formazione professionale 

 
1. Ai corsi di formazione professionale che si tengono nella regione sono ammissibili, in deroga al 
numero dei posti e alle date di inizio dei corsi stessi, le donne destinatarie della presente legge. 
 
 

Art. 9 
Inserimento lavorativo 

 
1. Al fine di favorire l’inserimento lavorativo delle donne oggetto della presente legge, la Regione, 
nell’ambito dei finanziamenti, provvede l’istituzione di borse lavoro utilizzabili per un periodo non 
inferiore ad un anno. 
 
 

Art. 10 
Convenzioni 

 
1. Gli Enti locali, singoli o associati, possono stipulare apposite convenzioni con una o più associazioni 
aventi i requisiti di cui all’articolo 2, comma 2, per lo studio, redazione e realizzazione del progetto 
antiviolenza, nonché per definire le modalità di erogazione dei servizi e degli interventi e assicurare la 
continuità del progetto stesso. 
 
2. Gli enti locali devono comunque garantire: 

a) strutture adeguate in relazione alla popolazione e al territorio, anche di concerto o in 
associazione con altri soggetti pubblici e privati; 
b) la copertura finanziaria, per almeno il 10 per cento delle spese di gestione per la funzionalità 
operativa delle strutture; 
c) adeguate e periodiche campagne informative in merito all’attività e ai servizi offerti dal Centro 
antiviolenza; 
d) posti nido, pasti scolastici e servizi di centro vacanza ai bambini ospitati presso le Case di 
accoglienza. 

 
 

Art. 11 
Contributi per ristrutturazione ed adeguamento di beni immobili confiscati alla criminalità organizzata 
 
1. La Regione concede ai comuni che ne fanno richiesta, contributi per la ristrutturazione e 
l’adeguamento dei beni immobiliari confiscati alla criminalità organizzata da destinare alle strutture di 
cui agli articoli 4 e 5. 
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Art. 12 

Cumulabilità dei finanziamenti 
 
1. I finanziamenti concessi ai sensi della presente legge sono cumulabili con quelli previsti da altre 
normative comunitarie, statali o regionali, sempre che non sia da queste diversamente stabilito, secondo 
le procedure e le modalità previste dalle norme medesime. 
 
2. La convenzione di cui all’articolo 8, comma 1, prevede le forme per garantire la regolarità delle 
erogazioni e la continuità del servizio. 
 
 

Art. 13 
Modalità per la presentazione delle domande di contributo 

 
1. Le domande di concessione dei contributi, corredate dei progetti e redatte secondo specifico bando 
emanato dalla Direzione regionale competente, sono inoltrate alla stessa entro il 30 settembre di ogni 
anno. 
 
2. L’istruttoria dei progetti e conclusa entro 30 giorni a decorrere dal termine di cui al comma 1. 
 
 

Art. 14 
Criteri per la concessione dei contributi 

 
1. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente, stabilisce la concessione dei contributi 
diretti a finanziare i progetti di cui alla presente legge tenendo conto prioritariamente dei seguenti 
requisiti: 

a) bacino di utenza non inferiore a 140.000 abitanti; 
b) grado di funzionalità e sicurezza garantito dalle strutture; 
c) esperienza nel settore; 
d) livello di professionalità assicurato all’interno delle strutture; 
e) grado di ricettività e livello di ospitalità. 
 

2. I contributi sono erogati, contestualmente al provvedimento di concessione, per una somma pari al 
90 per cento dell’importo complessivo; il restante 10 per cento viene erogato ad avvenuta 
rendicontazione dell’importo complessivo, da effettuarsi entro il termine stabilito dal decreto di 
concessione. 
 
 

Art. 15 
Relazioni e rendiconti 

 
1. I soggetti promotori di cui all’articolo 3 presentano ogni anno alla Giunta regionale una relazione 
sull’andamento e sulle funzionalità dei Centri antiviolenza e/o delle case di accoglienza. 
 
2. La Giunta regionale presenta alla Commissione consiliare competente, annualmente e sulla base dei 
dati forniti dai soggetti beneficiari dei finanziamenti, una relazione dalla quale emergono: 
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a) il numero delle domande non ammesse a contributo e le motivazioni dell’esclusione; 
b) il numero dei progetti ammessi al finanziamento e le relative dotazioni finanziarie, e per questi 
in particolare: 

1) le condizioni ed il numero delle donne assistite nonché la descrizione qualitativa e 
quantitativa degli interventi attuati in loro favore; 
2) il tipo e il numero delle richieste di assistenza cui non si è dato riscontro e le motivazioni 
del diniego; 
3) le condizioni ed il numero delle donne assistite che hanno portato a termine il percorso di 
affiancamento; 
4) la descrizione qualitativa e quantitativa delle attività di cui al comma 2 dell’articolo 6. 

 
 

Art. 16 
Modifiche alla legge regionale 25 novembre 1996, n. 32 

 
1. Al comma 1 dell’articolo 31 della legge regionale 25 novembre 1996, n. 32 “Disciplina per 
l’assegnazione e la determinazione dei canoni di locazione degli alloggi di edilizia residenziale 
pubblica” le parole “in famiglia” sono sostituite dalle seguenti: 
“in qualsiasi ambito sociale e a prescindere dalla loro cittadinanza”. 
 
 

Art. 17 
Norma finanziaria 

 
1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge, determinati per l’esercizio finanziario 2007 
in euro 250.000,00, si provvede con le risorse disponibili all’UPB 8.1.01.01 dello stato di previsione 
della spesa dello stesso bilancio, inerente a “Fondi per provvedimenti legislativi in corso di 
approvazione recanti spese di parte corrente”, il cui stanziamento viene ridotto del medesimo importo. 
 
2. La disponibilità finanziaria di cui al comma precedente è utilizzata nell’esercizio in corso, 
ponendone la competenza della spesa a carico dell’UPB 6.2.01.05 dello stato di previsione della spesa 
del bilancio 2007. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al 
documento tecnico di cui all’articolo 10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8. 
 
3. Per gli anni successivi la copertura degli oneri relativi, quantificati a regime in euro 800.000,00, è 
garantita con l’approvazione del bilancio di previsione annuale e con la legge finanziaria che 
l’accompagna. 
 
 

Art. 18 
Norma transitoria 

 
1. In sede di prima applicazione della presente legge, le domande di concessione dei contributi, sono 
inoltrate alla Direzione regionale competente, entro 30 giorni dalla pubblicazione della presente legge. 
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Art. 19 

Entrata in vigore 
 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. 
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE

5 agosto 2013 n. 294

Approvazione Protocollo d’Intesa per la Promozione di

Strategie condivise finalizzate alla prevenzione ed al con-

trasto del fenomeno della violenza sulle donne. Legge Regio-

nale n. 20/2007

LA GIUNTA REGIONALE

PREMESSO che il fenomeno della violenza nei confronti

delle donne manifesta una preoccupante tendenza in aumento,

suscitando grave allarme e insicurezza collettiva;

VISTO il documento dell’Assemblea Generale dell’ONU

«Donne 2000», con il quale si afferma l’obbligo da parte degli

Stati di prevenire, indagare e punire gli atti di violenza contro le

donne come reati penali e di fornire protezione alle vittime (anno

2000);

VISTA la Legge n. 66 del 15/2/96 «Norme contro la violenza

sessuale» che riconosce il principio che la violenza sessuale è un

reato contro la persona e non contro la pubblica morale, come in

passato, disponendo misure preventive e punitive più severe;

VISTA la legge n. 154 del 2001 «Misure contro la violenza

nelle relazioni familiari» che ha introdotto nuove misure volte a

contrastare in maniera incisiva i casi di violenza all’interno delle

mura domestiche, modificando sia l’ordinamento penale che ci-

vile;

VISTA la Legge Regionale n. 20 del 21/8/2007 recante «Di-

sposizioni per la promozione ed il sostegno dei centri antivio-

lenza e delle case di accoglienza per donne in difficoltà;

CONSIDERATO che il Parlamento è stato chiamato a ratifi-

care ed eseguire la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla

prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle

donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l’11 maggio 2011;

CONSIDERATO:

— che la legge regionale prevede di favorire e promuovere

interventi di rete con le istituzioni, associazioni, organizzazioni,

enti pubblici e privati;

— che la Regione Calabria – Dipartimento 10, Settore Poli-

tiche Sociali, in attuazione del Piano nazionale antiviolenza, ha

avviato un’azione di sistema che intende implementare, al fine

di fornire adeguate ed efficaci risposte;

— che per il conseguimento dell’obiettivo di coordinamento

dei vari interventi di sostegno alle vittime può rappresentare utile

strumento di raccordo interistituzionale la redazione di un pro-

tocollo d’intesa fra i diversi enti competenti, che, in linea con le

previsioni e la ratio del sistema normativo, impegni gli operatori

del territorio al rispetto delle regale condivise;

— che in esito all’impulso dato in tal senso dai centri di

ascolto, la Regione intende mettere a disposizione di tutti gli

operatori un Protocollo finalizzato alla formalizzazione di un

«Tavolo interistituzionale per la promozione della rete regionale

contro la violenza e al consolidamento della rete dei soggetti

impegnati sul campo per garantire il monitoraggio del feno-

meno, la tutela delle vittime ed il contrasto a tutte le forme di

violenza sulle donne e i minori», con il coinvolgimento delle

realtà pubbliche e private;

— che obiettivo della rete è creare una base informatica co-

mune per programmare congiuntamente azioni di prevenzione e

di supporto alle vittime, donne, madri e loro figli;

Su proposta dell’Assessore alle Politiche Sociali Nazzareno

Salerno, formulata sulla base dell’istruttoria compiuta della re-

lativa struttura il cui dirigente si è espresso sulla regolarità am-

ministrativa dell’atto;

DELIBERA

Per quanto esposto in premessa, che qui si intende integral-

mente riportato:

— di approvare il protocollo di intesa con soggetti pubblici e

privati, allegato alla presente deliberazione per costituirne parte

integrante e sostanziale;

— di provvedere alla pubblicazione (integrale o per estratto)

del protocollo d’intesa sul BURC a cura del Dipartimento pro-

ponente ai sensi della legge regionale 6 aprile 2011, n. 11, a

richiesta del Dirigente Generale del Dipartimento Proponente,

— di disporre che la presente deliberazione sia pubblicata sul

sito istituzionale della Regione Calabria, a cura del Dirigente

Generale del Dipartimento proponente, ai sensi del Decreto Le-

gislativo 14 marzo 2013, n. 33.

Il Dirigente Generale

del Dipartimento Presidenza Il V. Presidente

F.to Stasi

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE

5 agosto 2013 n. 297

Indirizzi in merito alla liquidazione della SIAL Servizi

SPA ai sensi dell’art. 14 della L.R. 16 maggio 2013 n. 24.

LA GIUNTA REGIONALE

PREMESSO che l’art. 14 della legge regionale 16 maggio

2013 n. 24 relativa al riordino di enti, aziende regionali, fonda-

zioni, agenzie regionali, società e consorzi comunque denomi-

nati, con esclusione di quelle afferenti al settore sanità, ha auto-

rizzato la Giunta Regionale a porre in liquidazione la società

Sial Servizi S.p.a, mediante l’utilizzo dei poteri del socio e se-

condo le norme dello statuto societario e delle leggi vigenti;

RILEVATA l’esigenza di dare esecuzione al predetto precetto

legislativo entro il termine stabilito dalla norma del 31 dicembre

2013, onde avviare le necessarie azioni per il pagamento dei

debiti sociali ed all’acquisizione da parte del socio unico Re-

gione Calabria delle utilità residue;

PRESO ATTO che la società Sial Servizi S.p.a. costituisce un

soggetto in house providing della Regione Calabria alla quale

l’Amministrazione ha affidato una serie di interventi, progetti e

attività in corso di svolgimento, rispetto alle quali fornire gli

opportuni indirizzi alla luce della procedura di liquidazione della

società, disposta dall’art. 14 della L.R. 24/2013;

CONSIDERATO, al riguardo, che la liquidazione della so-

cietà non implica l’immediata estinzione della stessa, ma deter-

mina l’avvio di una gestione finalizzata al rientro delle passività
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LEGGE REGIONALE 26 novembre 2003, n. 23 

Realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali nella Regione Calabria (in 

attuazione della legge n. 328/2000).  

(BUR n. 22 dell’1 dicembre 2003, supplemento straordinario n. 4) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alla L.R. 5 ottobre 2007, n. 22 e 18 luglio 

2008, n. 24) 

 

 

[…] 

 

 

Art. 34 

Fondo regionale per le politiche sociali 
 

1. Gli interventi e i servizi sociali sono finanziati a valere sui rispettivi bilanci della Regione e degli 

Enti locali e sul fondo nazionale comprendente le annualità 2002 e 2003 per le politiche sociali il 

cui stanziamento complessivo, ai sensi della legge 328/2000, è determinato annualmente, con legge 

finanziaria.  
 

a) nel bilancio regionale, in sostituzione del fondo di cui alla legge n. 5/1987 della Regione 

Calabria UPB 6.2.01.02 (capitolo 4331103), è istituito il “Fondo Regionale per le Politiche 

Sociali”, di seguito chiamato Fondo Regionale Sociale, per il conseguimento delle finalità 

della presente legge e, in particolare degli obiettivi in materia di servizi sociali e di educazione 

alla socialità. Tale Fondo viene costituito dalla confluenza delle somme già destinate per la 

Legge 5/87 e dalle risorse finanziarie accreditate alla Regione Calabria in seguito al riparto del 

Fondo Nazionale, così come previsto dalla legge 328/2000, nonché dalle somme messe a 

disposizione dagli Enti locali.  
 

2. Il Fondo Regionale Sociale è ripartito annualmente dalla Giunta regionale secondo i seguenti 

criteri:  
 

90% ai Comuni per cofinanziare la realizzazione dei Piani di zona, in ragione del numero degli 

abitanti, dell’estensione territoriale;  
 

10% al Settore Politiche Sociali della Regione per realizzare progetti innovativi e sperimentali, e 

per finanziare l’aggiornamento e la formazione degli operatori pubblici e privati.  
 

 

[…] 
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Legge regionale 30 dicembre 2015, n. 32 
Bilancio di previsione finanziario della Regione Calabria per gli anni 2016 – 2018. 

(BURC n. 95 del 30 dicembre 2015) 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle ll.rr. 19 febbraio 2016, n. 6 e 20 

aprile 2016, n. 13) 

[...]

Articolo 12 

(Autorizzazione alle variazioni al bilancio) 

1. Nel corso dell’esercizio, la Giunta regionale, con propria deliberazione, è autorizzata ad
apportare le variazioni agli stanziamenti del bilancio di previsione 2016-2018, al 
documento tecnico di accompagnamento e al bilancio finanziario gestionale, ai sensi 
dall’articolo 3, comma 4, e dell’articolo 51 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n.

118, e s.m.i.. 
2. Ai sensi dell’articolo 48 e dell’articolo 51, comma 4, del decreto legislativo n. 118/2011 e

s.m.i., le variazioni4 al bilancio finanziario gestionale da effettuarsi con provvedimento 
del dirigente generale del Dipartimento Bilancio sono le seguenti:  
a) le variazioni compensative fra capitoli di entrata della medesima categoria e fra i

capitoli di spesa del medesimo macroaggregato del bilancio di previsione annuale e
triennale;

b) con riferimento ai macroaggregati riguardanti i trasferimenti correnti, i contributi agli
investimenti e i trasferimenti in conto capitale, le variazioni compensative solo dei 
capitoli di spesa appartenenti al medesimo macroaggregato e al medesimo codice di 
quarto livello del piano dei conti;  

c) le variazioni di bilancio riguardanti la reiscrizione di somme vincolate relative ad
economie di spesa o ad impegni di spesa insussistenti, anche riferiti ad esercizi
finanziari precedenti;

d) le variazioni fra gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e gli
stanziamenti correlati;

e) le variazioni necessarie per l'adeguamento delle previsioni, compresa l'istituzione di
tipologie e programmi, riguardanti le partite di giro e le operazioni per conto di terzi;

f) le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti di tesoreria statale
intestati all'ente e i versamenti a depositi bancari intestati all'ente; 

g) i prelievi dai fondi di riserva e dagli accantonamenti, ad esclusione del fondo di
riserva per le spese impreviste.

3. Gli Enti, le Aziende e le Agenzie regionali sono autorizzati, ai sensi dell’articolo 57,

comma 6, della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8 ad effettuare variazioni ai
rispettivi bilanci nel corso dell’esercizio, nei casi previsti ai precedenti commi, in quanto
compatibili, e previa comunicazione alle strutture regionali competenti.

4 L’articolo 2, comma 1 , lettera c)  della l.r. 20 aprile 2016, n. 13 sopprime le parole “agli stanziamenti del 

bilancio di previsione 2016-2018, al documento tecnico di accompagnamento e”. 

[...]
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LEGGE 15 ottobre 2013, n. 119 

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante 

disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, 

nonche' in tema di protezione civile e di commissariamento delle province. (13G00163) 

 Vigente al: 12-12-2016  

  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 

approvato;  

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

                              Promulga  

la seguente legge:  

                               Art. 1  

  1. Il decreto-legge 14 agosto 2013,  n.  93,  recante  disposizioni 

urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza  di 

genere, nonche' in tema di protezione civile  e  di  commissariamento 

delle province, e' convertito in legge con le modificazioni riportate 

in allegato alla presente legge.  

  2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a  quello 

della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  

                               Art. 2  

  1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 115, della 

legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono fatti salvi i  provvedimenti  di 

scioglimento degli organi e di  nomina  dei  commissari  straordinari 

delle  amministrazioni   provinciali,   adottati,   in   applicazione 

dell'articolo 23, comma 20, del decreto-legge  6  dicembre  2011,  n. 

201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,  n. 

214, ai sensi dell'articolo 141 del testo unico  di  cui  al  decreto 

legislativo 18 agosto  2000,  n.  267,  e  successive  modificazioni, 

nonche' gli atti e i provvedimenti adottati, alla data di entrata  in 

vigore della presente legge, dai  medesimi  commissari  straordinari. 

((1))

  2.  Fino  al  30  giugno  2014  e'  sospesa  l'applicazione   delle 

disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, secondo e terzo periodo, 

del  decreto-legge  6   luglio   2012,   n.   95,   convertito,   con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.  

  La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato.  

    Data a Roma, addi' 15 ottobre 2013  

                             NAPOLITANO  
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                            Letta, Presidente del Consiglio dei  

                            ministri  

                            Alfano, Ministro dell'interno  

                            Giovannini, Ministro del lavoro e delle  

                            politiche sociali  

                            Cancellieri, Ministro della giustizia  

Visto, il Guardasigilli: Cancellieri  

-------------  

AGGIORNAMENTO (1)  

  La L. 27 dicembre 2013, n. 147 ha disposto  (con  l'art.  1,  comma 

441) che le gestioni commissariali di cui all'articolo  2,  comma  1, 

della presente legge cessano il 30 giugno 2014.  

                                                             Allegato  

           MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE  

               AL DECRETO-LEGGE 14 AGOSTO 2013, N. 93  

  All'articolo 1:  

    il comma 1 e' sostituito dai seguenti:  

  «1. All'articolo 61 del codice penale  e'  aggiunto,  in  fine,  il 

seguente numero:  

    "11-quinquies) l'avere, nei delitti non colposi contro la vita  e 

l'incolumita' individuale, contro la liberta' personale  nonche'  nel 

delitto di cui all'articolo 572, commesso il fatto in presenza  o  in 

danno di un minore di anni diciotto ovvero in  danno  di  persona  in 

stato di gravidanza".  

  1-bis. Il secondo comma dell'articolo  572  del  codice  penale  e' 

abrogato.  

  1-ter. All'articolo 609-ter, primo comma,  del  codice  penale,  il 

numero 5) e' sostituito dal seguente:  

    "5) nei confronti  di  persona  che  non  ha  compiuto  gli  anni 

diciotto della quale il  colpevole  sia  l'ascendente,  il  genitore, 

anche adottivo, il tutore"»;  

    dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  

  «2-bis. All'articolo 609-decies del codice penale sono apportate le 

seguenti modificazioni:  

    a) al primo comma, dopo  le  parole:  "per  il  delitto  previsto 

dall'articolo 609-quater" sono inserite le seguenti: "o per i delitti 

previsti dagli articoli 572 e 612-bis, se commessi  in  danno  di  un 

minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in  danno  dell'altro 

genitore";  

    b) dopo il primo comma e' inserito il seguente:  

  "Qualora riguardi taluno dei delitti previsti dagli  articoli  572, 

609-ter e 612-bis, commessi in danno di un minorenne  o  da  uno  dei 

genitori  di  un  minorenne  in   danno   dell'altro   genitore,   la 

comunicazione di cui al primo comma si considera effettuata anche  ai 

fini dell'adozione dei provvedimenti  di  cui  agli  articoli  155  e 

seguenti, nonche' 330 e 333 del codice civile".  

  2-ter. All'articolo 612, primo comma, del codice penale, le parole: 

"fino a euro  51"  sono  sostituite  dalle  seguenti:  "fino  a  euro 

1.032"»;  

    al comma 3:  
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      la lettera a) e' sostituita dalla seguente:  

      «a) il secondo comma e' sostituito dal seguente:  

  "La pena e' aumentata se il fatto e' commesso  dal  coniuge,  anche 

separato o divorziato, o da persona che  e'  o  e'  stata  legata  da 

relazione affettiva  alla  persona  offesa  ovvero  se  il  fatto  e' 

commesso attraverso strumenti informatici o telematici"»;  

      la lettera b) e' sostituita dalla seguente:  

      «b) al quarto comma, dopo il secondo periodo  sono  inseriti  i 

seguenti:  "La  remissione  della  querela   puo'   essere   soltanto 

processuale. La querela e' comunque irrevocabile se il fatto e' stato 

commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all'articolo 612, 

secondo comma"»;  

    dopo il comma 4 e' aggiunto il seguente:  

  «4-bis. All'articolo 11, comma 1,  del  decreto-legge  23  febbraio 

2009, n. 11, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  23  aprile 

2009, n. 38, le parole: "di atti  persecutori,  di  cui  all'articolo 

612-bis  del  codice  penale,  introdotto   dall'articolo   7"   sono 

sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 572,  600,  600-bis, 

600-ter,  anche  se  relativo  al  materiale  pornografico   di   cui 

all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 

609-quater, 609-quinquies, 609-octies o 612-bis  del  codice  penale, 

introdotto dall'articolo 7"».  

  All'articolo 2:  

    al comma 1:  

      prima della lettera a) sono inserite le seguenti:  

      «0a) all'articolo 101, comma  1,  sono  aggiunti,  in  fine,  i 

seguenti periodi: "Al  momento  dell'acquisizione  della  notizia  di 

reato il pubblico ministero e la  polizia  giudiziaria  informano  la 

persona offesa dal reato di  tale  facolta'.  La  persona  offesa  e' 

altresi' informata della possibilita' dell'accesso  al  patrocinio  a 

spese dello Stato ai sensi dell'articolo 76  del  testo  unico  delle 

disposizioni legislative e  regolamentari  in  materia  di  spese  di 

giustizia, di cui al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  30 

maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni";  

      0b) all'articolo 266,  comma  1,  dopo  la  lettera  f-ter)  e' 

aggiunta la seguente:  

      "f-quater) delitto previsto dall'articolo  612-bis  del  codice 

penale"»;  

      alla lettera a), le parole: «e' inserita la seguente: "582," e» 

sono sostituite dalle seguenti: «sono  inserite  le  seguenti:  "582, 

limitatamente  alle  ipotesi   procedibili   d'ufficio   o   comunque 

aggravate,",», prima delle parole: «609-octies e» e dopo  le  parole: 

«secondo comma» e' inserito il seguente segno d'interpunzione: «,»  e 

sono aggiunte, in fine, le seguenti  parole:  «e  sono  aggiunte,  in 

fine, le seguenti parole: ", anche  con  le  modalita'  di  controllo 

previste all'articolo 275-bis"»;  

      dopo la lettera a) e' inserita la seguente:  

      «a-bis) all'articolo 282-quater, comma 1, e' aggiunto, in fine, 

il seguente periodo: "Quando l'imputato si sottopone positivamente ad 

un programma di prevenzione della violenza  organizzato  dai  servizi 

socio-assistenziali del territorio, il responsabile del  servizio  ne 

da' comunicazione al pubblico ministero e al giudice  ai  fini  della 

valutazione ai sensi dell'articolo 299, comma 2»;  

      alla lettera b):  

        al  numero  1),  le  parole:   «e   282-ter   devono   essere 

immediatamente  comunicati»  sono  sostituite  dalle   seguenti:   «, 

282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei  procedimenti  aventi  ad 

oggetto delitti commessi con violenza  alla  persona,  devono  essere 
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immediatamente comunicati,  a  cura  della  polizia  giudiziaria,  ai 

servizi  socio-assistenziali  e»  e  le   parole:   «e   ai   servizi 

socio-assistenziali del territorio» sono soppresse;  

        al numero 2), le parole da:  «282-bis»  fino  alla  fine  del 

numero sono sostituite dalle seguenti: «282-bis, 282-ter,  283,  284, 

285 e 286, applicate nei procedimenti  di  cui  al  comma  2-bis  del 

presente  articolo,  che  non  sia  stata   proposta   in   sede   di 

interrogatorio di garanzia, deve essere contestualmente notificata, a 

cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilita', presso il 

difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona 

offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non  abbia  provveduto  a 

dichiarare o eleggere domicilio. Il difensore  e  la  persona  offesa 

possono, nei due giorni successivi alla notifica, presentare  memorie 

ai sensi dell'articolo 121. Decorso il predetto  termine  il  giudice 

procede»;  

        al numero 3), le parole da:  «282-bis»  fino  alla  fine  del 

numero sono sostituite dalle seguenti: «282-bis, 282-ter,  283,  284, 

285 e 286, applicate nei procedimenti  di  cui  al  comma  2-bis  del 

presente articolo, deve essere  contestualmente  notificata,  a  cura 

della parte richiedente ed a  pena  di  inammissibilita',  presso  il 

difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona 

offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non  abbia  provveduto  a 

dichiarare o eleggere domicilio»;  

      dopo la lettera b) sono inserite le seguenti:  

      «b-bis) all'articolo 350, comma 1, sono aggiunte, in  fine,  le 

seguenti parole: ", e nei casi di cui all'articolo 384-bis";  

      b-ter) all'articolo 351, comma 1-ter, dopo le parole: "previsti 

dagli articoli" e' inserita la  seguente:  "572,"  e  le  parole:  "e 

609-undecies" sono  sostituite  dalle  seguenti:  ",  609-undecies  e 

612-bis"»;  

      alla lettera d), capoverso «Art. 384-bis»:  

    al comma 1, dopo le parole: «previa autorizzazione  del  pubblico 

ministero,»  sono  inserite  le  seguenti:  «scritta,   oppure   resa 

oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica,», dopo  le 

parole: «l'integrita' fisica» sono inserite le seguenti: «o psichica» 

ed e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La polizia giudiziaria 

provvede senza ritardo all'adempimento degli obblighi di informazione 

previsti dall'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n.  11, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n.  38,  e 

successive modificazioni»;  

    al comma 2 sono  aggiunti,  in  fine,  i  seguenti  periodi:  «Si 

osservano le disposizioni di cui all'articolo  381,  comma  3.  Della 

dichiarazione  orale  di  querela  si  da'  atto  nel  verbale  delle 

operazioni di allontanamento»;  

      alla lettera e), le parole: «"agli articoli" sono  inserite  le 

seguenti»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «"dagli  articoli"  e' 

inserita la seguente»;  

      la lettera f) e' sostituita dalla  seguente:  «f)  all'articolo 

406, comma 2-ter, dopo le parole: "di cui agli articoli" e'  inserita 

la  seguente:  "572,"  e  le  parole:  "e  590,  terzo  comma,"  sono 

sostituite dalle seguenti: ", 590, terzo comma, e 612-bis"»;  

      alla lettera g), capoverso 3-bis, le parole: «Per il  reato  di 

cui  all'articolo  572  del  codice  penale»  sono  sostituite  dalle 

seguenti: «Per i delitti commessi con violenza alla persona»;  

      la lettera h) e' sostituita dalla seguente:  

      «h) all'articolo 415-bis,  comma  1,  dopo  le  parole:  "e  al 

difensore" sono inserite le seguenti: "nonche', quando si procede per 

i reati di cui agli articoli 572 e 612-bis del codice  penale,  anche 
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al difensore della persona offesa o,  in  mancanza  di  questo,  alla 

persona offesa"»;  

      dopo la lettera h) e' inserita la seguente:  

      «h-bis) all'articolo 449, comma 5, sono aggiunti,  in  fine,  i 

seguenti periodi: "Quando una persona e' stata allontanata  d'urgenza 

dalla casa familiare  ai  sensi  dell'articolo  384-bis,  la  polizia 

giudiziaria puo' provvedere, su disposizione del pubblico  ministero, 

alla sua citazione per il giudizio direttissimo e per la  contestuale 

convalida dell'arresto entro le successive quarantotto ore, salvo che 

cio' pregiudichi gravemente le  indagini.  In  tal  caso  la  polizia 

giudiziaria  provvede  comunque,  entro  il  medesimo  termine,  alla 

citazione  per  l'udienza  di   convalida   indicata   dal   pubblico 

ministero"»;  

      alla lettera i),  numero  1),  le  parole:  «sono  inserite  le 

seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «e' inserita la seguente»;  

    al comma 3, le parole: «"572, 583-bis, 612-bis"» sono  sostituite 

dalle seguenti: «"572, 583-bis," e le  parole:  "e  609-octies"  sono 

sostituite dalle seguenti: ", 609-octies e 612-bis"»;  

    e' aggiunto, in fine, il seguente comma:  

  «4-bis.  All'articolo  4,  comma  1,  lettera   a),   del   decreto 

legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e successive modificazioni,  dopo 

le parole: "alle fattispecie di cui al secondo comma  perseguibili  a 

querela di parte" sono inserite le seguenti:  ",  ad  esclusione  dei 

fatti commessi contro uno dei soggetti  elencati  dall'articolo  577, 

secondo comma, ovvero contro il convivente"»;  

    alla rubrica, le parole: «di  cui  all'articolo  572  del  codice 

penale» sono sostituite dalle seguenti: «contro la persona».  

  All'articolo 3:  

    al comma 1: al primo periodo, dopo  le  parole:  «sia  segnalato» 

sono inserite le seguenti: «, in forma non anonima,» e le parole: «al 

reato di cui all'articolo 582,  secondo  comma,  del  codice  penale, 

consumato o tentato» sono sostituite dalle seguenti: «ai reati di cui 

agli articoli 581, nonche' 582, secondo comma, consumato  o  tentato, 

del codice penale»;  

    al secondo periodo, le parole: «tutti gli  atti,  non  episodici» 

sono sostituite dalle seguenti: «uno o piu' atti,  gravi  ovvero  non 

episodici» e le parole: «o tra attuali o precedenti coniugi o persone 

legate da relazione affettiva in corso o pregressa»  sono  sostituite 

dalle seguenti: «o tra persone legate, attualmente o in  passato,  da 

un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva»;  

    al comma 2:  

      al primo periodo, dopo le parole:  «n.  38»  sono  aggiunte  le 

seguenti: «, come modificato dal presente decreto»;  

      al terzo periodo, dopo  le  parole:  «articolo  218  del»  sono 

inserite le seguenti: «codice della strada, di cui al»;  

      al quarto periodo, le parole: «secondo comma»  sono  sostituite 

dalle seguenti: «comma 2»;  

    al comma 4, le parole:  «dell'eventuale»  sono  sostituite  dalla 

seguente: «del» e sono aggiunte, in  fine,  le  seguenti  parole:  «, 

salvo  che  la  segnalazione  risulti  manifestamente  infondata.  La 

segnalazione  e'  utilizzabile  soltanto  ai  fini   dell'avvio   del 

procedimento»;  

    al comma 5, le parole: «dei reati di  cui  agli  articoli  572  o 

609-bis del codice penale» sono sostituite dalle seguenti: «dei reati 

di cui agli articoli 581 e 582 del codice  penale  nell'ambito  della 

violenza domestica di cui al comma 1 del presente articolo»;  

    e' aggiunto, in  fine,  il  seguente  comma:  «5-bis.  Quando  il 

questore  procede  all'ammonimento  ai  sensi  dell'articolo  8   del 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 30 di 147



decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 23 aprile 2009,  n.  38,  come  modificato  dal  presente 

decreto, e del presente articolo, informa senza indugio l'autore  del 

fatto  circa  i  servizi  disponibili  sul  territorio,   inclusi   i 

consultori familiari, i servizi di salute mentale e i servizi per  le 

dipendenze,  come  individuati  dal  Piano  di  cui  all'articolo  5, 

finalizzati ad intervenire nei confronti  degli  autori  di  violenza 

domestica o di genere».  

  All'articolo 4:  

    al comma 1:  

      all'alinea, la parola: «aggiunto» e' sostituita dalla seguente: 

«inserito»;  

    al capoverso «Art. 18-bis»:  

    al comma 1:  

      al primo periodo, le parole: «anche su proposta del procuratore 

della Repubblica, o con il parere favorevole della stessa  autorita'» 

sono  sostituite  dalle   seguenti:   «con   il   parere   favorevole 

dell'autorita'  giudiziaria  procedente   ovvero   su   proposta   di 

quest'ultima»;  

      al secondo periodo, le parole: «tutti gli atti, non  episodici» 

sono sostituite dalle seguenti: «uno o piu' atti,  gravi  ovvero  non 

episodici» e le parole: «tra attuali o precedenti coniugi  o  persone 

legate da relazione affettiva in corso o pregressa»  sono  sostituite 

dalle seguenti: «tra persone legate, attualmente o in passato, da  un 

vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva»;  

    al comma 3:  

      al primo periodo,  dopo  le  parole:  «emergano  nel  corso  di 

interventi assistenziali» sono  inserite  le  seguenti:  «dei  centri 

antiviolenza, dei servizi sociali territoriali o»;  

      e' aggiunto,  in  fine,  il  seguente  periodo:  «Ai  fini  del 

rilascio del permesso di soggiorno e' comunque  richiesto  il  parere 

dell'autorita' giudiziaria competente ai sensi del comma 1»;  

    dopo il comma 4 e' inserito il seguente:  

  «4-bis.  Nei  confronti  dello  straniero  condannato,  anche   con 

sentenza non  definitiva,  compresa  quella  adottata  a  seguito  di 

applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo  444  del 

codice di procedura penale, per uno dei delitti di cui al comma 1 del 

presente articolo, commessi in ambito di violenza domestica,  possono 

essere disposte la revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione ai 

sensi dell'articolo 13 del presente testo unico».  

  L'articolo 5 e' sostituito dal seguente:  

  «Art. 5 (Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e 

di genere). - 1. Il Ministro delegato per le pari opportunita', anche 

avvalendosi del Fondo per le politiche relative  ai  diritti  e  alle 

pari opportunita', di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 

4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla  legge  4 

agosto 2006, n. 248, elabora, con il contributo delle amministrazioni 

interessate, delle associazioni di donne impegnate nella lotta contro 

la violenza e dei centri antiviolenza, e  adotta,  previa  intesa  in 

sede di Conferenza unificata ai  sensi  del  decreto  legislativo  28 

agosto 1997, n. 281,  un  "Piano  d'azione  straordinario  contro  la 

violenza sessuale e di genere", di seguito  denominato  "Piano",  che 

deve essere predisposto  in  sinergia  con  la  nuova  programmazione 

dell'Unione europea per il periodo 2014-2020.  

  2. Il Piano, con  l'obiettivo  di  garantire  azioni  omogenee  nel 

territorio nazionale, persegue le seguenti finalita':  

    a)  prevenire  il  fenomeno  della  violenza  contro   le   donne 

attraverso l'informazione e la sensibilizzazione della collettivita', 
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rafforzando la consapevolezza degli uomini e dei ragazzi nel processo 

di eliminazione della violenza contro le donne e nella soluzione  dei 

conflitti nei rapporti interpersonali;  

    b) sensibilizzare gli operatori dei  settori  dei  media  per  la 

realizzazione di una comunicazione e informazione, anche commerciale, 

rispettosa della rappresentazione di genere e, in particolare,  della 

figura  femminile  anche   attraverso   l'adozione   di   codici   di 

autoregolamentazione da parte degli operatori medesimi;  

    c) promuovere un'adeguata formazione del personale  della  scuola 

alla relazione e contro la violenza e la discriminazione di genere  e 

promuovere, nell'ambito delle indicazioni nazionali per il  curricolo 

della scuola dell'infanzia e del primo  ciclo  di  istruzione,  delle 

indicazioni nazionali per  i  licei  e  delle  linee  guida  per  gli 

istituti tecnici  e  professionali,  nella  programmazione  didattica 

curricolare ed extracurricolare delle scuole di ogni ordine e  grado, 

la sensibilizzazione, l'informazione e la formazione  degli  studenti 

al fine di prevenire la violenza  nei  confronti  delle  donne  e  la 

discriminazione   di    genere,    anche    attraverso    un'adeguata 

valorizzazione della tematica nei libri di testo;  

    d) potenziare le forme di assistenza e  di  sostegno  alle  donne 

vittime di violenza e ai loro figli attraverso modalita' omogenee  di 

rafforzamento  della  rete  dei  servizi  territoriali,  dei   centri 

antiviolenza e dei  servizi  di  assistenza  alle  donne  vittime  di 

violenza;  

    e) garantire la  formazione  di  tutte  le  professionalita'  che 

entrano in contatto con fatti di violenza di genere o di stalking;  

    f)  accrescere  la  protezione  delle   vittime   attraverso   il 

rafforzamento  della  collaborazione   tra   tutte   le   istituzioni 

coinvolte;  

    g) promuovere lo sviluppo e l'attivazione, in tutto il territorio 

nazionale, di azioni, basate su metodologie  consolidate  e  coerenti 

con  linee  guida  appositamente  predisposte,  di  recupero   e   di 

accompagnamento dei soggetti responsabili di atti di  violenza  nelle 

relazioni affettive, al fine di favorirne il recupero e di limitare i 

casi di recidiva;  

    h)  prevedere   una   raccolta   strutturata   e   periodicamente 

aggiornata, con cadenza almeno annuale, dei dati  del  fenomeno,  ivi 

compreso il censimento dei centri antiviolenza, anche  attraverso  il 

coordinamento delle banche di dati gia' esistenti;  

    i) prevedere specifiche azioni positive che tengano  anche  conto 

delle competenze delle amministrazioni impegnate  nella  prevenzione, 

nel contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di genere e di 

stalking  e  delle  esperienze  delle   associazioni   che   svolgono 

assistenza nel settore;  

    l) definire un sistema strutturato  di  governance  tra  tutti  i 

livelli di governo, che si basi  anche  sulle  diverse  esperienze  e 

sulle  buone  pratiche  gia'  realizzate  nelle  reti  locali  e  sul 

territorio.  

  3.  Il  Ministro  delegato  per  le  pari  opportunita'   trasmette 

annualmente alle Camere una relazione sull'attuazione del Piano.  

  4. Per il finanziamento  del  Piano,  il  Fondo  per  le  politiche 

relative ai diritti e alle pari opportunita' e'  incrementato  di  10 

milioni di euro per  l'anno  2013.  Al  relativo  onere  si  provvede 

mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 

all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.  133,  e 

successive modificazioni.  

  5.  All'attuazione  delle  disposizioni  contenute   nel   presente 
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articolo, fatto salvo  quanto  previsto  dal  comma  4  del  medesimo 

articolo e dall'articolo 5-bis, si provvede mediante l'utilizzo delle 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili  a  legislazione 

vigente,  senza  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  della  finanza 

pubblica».  

  Nel capo I, dopo l'articolo 5 e' aggiunto il seguente:  

  «Art. 5-bis (Azioni per i centri antiviolenza e le case-rifugio). - 

1. Al fine di dare attuazione  a  quanto  previsto  dall'articolo  5, 

comma 2, lettera d), del presente decreto, il Fondo per le  politiche 

relative ai diritti e alle pari opportunita', di cui all'articolo 19, 

comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006,  n.  223,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e' incrementato  di 

10 milioni di euro per l'anno 2013, di 7 milioni di euro  per  l'anno 

2014 e di 10 milioni di euro annui a  decorrere  dall'anno  2015.  Al 

relativo onere si provvede, quanto a 10 milioni di  euro  per  l'anno 

2013, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di  spesa 

di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25  giugno  2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,  n. 

133, e successive modificazioni, e, quanto a 7 milioni  di  euro  per 

l'anno 2014 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno  2015, 

mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 

all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.  307, 

relativa al Fondo per interventi strutturali di  politica  economica. 

Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e'   autorizzato   ad 

apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

  2. Il Ministro delegato per le pari opportunita', previa intesa  in 

sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 

e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede annualmente a 

ripartire tra le regioni le risorse di cui al comma 1 tenendo conto:  

    a)  della  programmazione  regionale  e  degli  interventi   gia' 

operativi per contrastare la violenza nei confronti delle donne;  

    b) del numero dei centri antiviolenza  pubblici  e  privati  gia' 

esistenti in ogni regione;  

    c)  del  numero  delle  case-rifugio  pubbliche  e  private  gia' 

esistenti in ogni regione;  

    d) della necessita'  di  riequilibrare  la  presenza  dei  centri 

antiviolenza e delle case-rifugio  in  ogni  regione,  riservando  un 

terzo dei fondi disponibili all'istituzione  di  nuovi  centri  e  di 

nuove case-rifugio al fine di raggiungere l'obiettivo previsto  dalla 

raccomandazione Expert Meeting  sulla  violenza  contro  le  donne  - 

Finlandia, 8-10 novembre 1999.  

  3. I centri antiviolenza e le case-rifugio, alle quali e' garantito 

l'anonimato, sono promossi da:  

    a) enti locali, in forma singola o associata;  

    b)  associazioni  e  organizzazioni  operanti  nel  settore   del 

sostegno e dell'aiuto alle donne vittime  di  violenza,  che  abbiano 

maturato esperienze e competenze specifiche in  materia  di  violenza 

contro le donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata 

sulla relazione tra donne, con personale specificamente formato;  

    c) soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, d'intesa  o 

in forma consorziata.  

  4. I centri antiviolenza  e  le  case-rifugio  operano  in  maniera 

integrata con la rete  dei  servizi  socio-sanitari  e  assistenziali 

territoriali, tenendo conto  delle  necessita'  fondamentali  per  la 

protezione  delle  persone  che  subiscono  violenza,  anche  qualora 

svolgano funzioni di servizi specialistici.  

  5. Indipendentemente dalle metodologie  di  intervento  adottate  e 
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dagli specifici profili professionali degli operatori  coinvolti,  la 

formazione delle figure professionali dei centri antiviolenza e delle 

case-rifugio promuove un approccio integrato alle fenomenologie della 

violenza, al  fine  di  garantire  il  riconoscimento  delle  diverse 

dimensioni  della  violenza   subita   dalle   persone,   a   livello 

relazionale, fisico, psicologico, sociale, culturale ed economico. Fa 

altresi'  parte  della  formazione   degli   operatori   dei   centri 

antiviolenza e delle case-rifugio il riconoscimento delle  dimensioni 

della violenza riconducibili alle diseguaglianze di genere.  

  6.  Le  regioni  destinatarie  delle  risorse  oggetto  di  riparto 

presentano al Ministro delegato per le pari opportunita', entro il 30 

marzo di ogni anno, una relazione concernente le iniziative  adottate 

nell'anno precedente a valere sulle risorse medesime.  

  7. Sulla base delle informazioni fornite dalle regioni, il Ministro 

delegato per le pari opportunita' presenta alle Camere, entro  il  30 

giugno di ogni anno, una relazione  sullo  stato  di  utilizzo  delle 

risorse stanziate ai sensi del presente articolo».  

  All'articolo 6:  

    al comma 1:  

      al primo periodo, la parola: «comunitarie» e' sostituita  dalle 

seguenti: «dell'Unione europea» e le parole da: «il  Fondo»  fino  a: 

«comunitari» sono sostituite dalle seguenti: «a valere sul  fondo  di 

rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987,  n.  183, 

e' autorizzata l'anticipazione, nei limiti delle risorse disponibili, 

su richiesta del Ministero dell'interno, delle  quote  di  contributi 

europei»;  

      al secondo periodo,  la  parola:  «comunitaria»  e'  sostituita 

dalla seguente: «europea»;  

    al comma 2, dopo la parola: «convertito,», ovunque ricorre,  sono 

inserite le seguenti: «con modificazioni,»;  

    al comma 3, primo  periodo,  le  parole:  «ultimo  periodo»  sono 

sostituite dalle seguenti: «secondo periodo»;  

    al comma  5,  le  parole:  «per  l'anno  per  l'anno  2013»  sono 

sostituite dalle seguenti: «per l'anno 2013».  

  Dopo l'articolo 6 e' inserito il seguente:  

  «Art. 6-bis (Accordi territoriali di  sicurezza  integrata  per  lo 

sviluppo). - 1. Per le aree interessate da insediamenti produttivi  o 

da infrastrutture logistiche ovvero da progetti di riqualificazione e 

riconversione  di  siti  industriali  o  commerciali  dismessi  o  da 

progetti di valorizzazione dei beni di proprieta' pubblica o da altre 

iniziative di sviluppo territoriale, gli  accordi  tra  il  Ministero 

dell'interno e le regioni e  gli  enti  locali,  stipulati  ai  sensi 

dell'articolo 1, comma 439, della legge 27  dicembre  2006,  n.  296, 

possono prevedere la contribuzione di altri enti pubblici, anche  non 

economici,  e  di   soggetti   privati,   finalizzata   al   sostegno 

strumentale, finanziario e logistico delle  attivita'  di  promozione 

della sicurezza dei cittadini, del controllo  del  territorio  e  del 

soccorso pubblico. Per  le  predette  contribuzioni  non  si  applica 

l'articolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  

  2. Gli accordi di cui al comma 1 possono anche prevedere,  ai  fini 

del contenimento della spesa, forme di ottimizzazione delle modalita' 

di impiego dei mezzi strumentali delle Forze di polizia e  del  Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco, per le quali e' consentito, anche  in 

deroga alle disposizioni vigenti in materia di contabilita'  pubblica 

e comunque nel rispetto della legge 9 luglio 1990, n. 185, il ricorso 

alla permuta di materiali o di prestazioni. In tal caso, l'accordo e' 

soggetto  a  specifica  autorizzazione  del  Ministero  dell'interno, 

rilasciata d'intesa con il Ministero dell'economia e  delle  finanze. 
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Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli da 569  a  574  del 

testo  unico  delle  disposizioni   regolamentari   in   materia   di 

ordinamento  militare,  di  cui  al  decreto  del  Presidente   della 

Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, e successive modificazioni. In  caso 

di accordi tra enti pubblici, anche non economici,  la  permuta  puo' 

prevedere anche la cessione diretta di beni di proprieta' pubblica in 

cambio di prestazioni o di finanziamenti volti alla  ristrutturazione 

di altri beni di proprieta' pubblica destinati a presidi di  polizia. 

Restano fermi i controlli di regolarita' amministrativa  e  contabile 

previsti dalle norme vigenti. Con decreto del Ministro  dell'interno, 

adottato di concerto con il Ministro dell'economia e  delle  finanze, 

ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23  agosto  1988,  n. 

400, sono definite ulteriori modalita' attuative del presente  comma, 

nonche' individuate eccezionali esigenze per  le  quali  puo'  essere 

altresi' consentito il ricorso alla predetta permuta.  

  3. Relativamente alle aree di cui al  comma  1,  il  prefetto  puo' 

assumere iniziative volte alla  semplificazione  e  all'accelerazione 

della conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza degli 

enti pubblici interessati, anche indirettamente,  alla  realizzazione 

dei  progetti  di  sviluppo  territoriale.  Ove  riguardino  beni  di 

proprieta' pubblica, gli accordi di cui  al  presente  articolo  sono 

conclusi d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze».  

  All'articolo 7:  

    al comma 2, lettera b):  

      all'alinea,  le  parole:  «sono  aggiunti  i   seguenti»   sono 

sostituite dalle seguenti: «e' aggiunto il seguente»;  

    il capoverso 3-sexies) e' soppresso;  

    il comma 3 e' sostituito dal seguente:  

  «3. All'articolo 24, comma 74, primo periodo, del decreto-legge  1º 

luglio 2009, n. 78, convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  3 

agosto 2009, n. 102, la parola: "interamente" e' soppressa e dopo  le 

parole: "destinate a servizi  di  perlustrazione  e  pattuglia"  sono 

inserite le seguenti: "nonche'  di  vigilanza  di  siti  e  obiettivi 

sensibili"»;  

    dopo il comma 3 e' inserito il seguente:  

  «3-bis. All'articolo 260 del codice penale e' aggiunto, in fine, il 

seguente comma: "Le disposizioni del presente articolo si  applicano, 

altresi', agli immobili adibiti a sedi di ufficio o di  reparto  o  a 

deposito di materiali dell'Amministrazione della pubblica  sicurezza, 

l'accesso ai quali sia vietato per ragioni di sicurezza pubblica"»;  

    al comma 4, le parole: «, dopo il  primo  comma  e'  aggiunto  il 

seguente» sono sostituite dalle seguenti: «e' aggiunto, in  fine,  il 

seguente comma» e le  parole:  «presente  articolo»  sono  sostituite 

dalle seguenti: «primo comma».  

  Dopo l'articolo 7 e' inserito il seguente:  

  «Art.  7-bis   (Operazioni   congiunte   nell'ambito   di   accordi 

internazionali di polizia). - 1. Agli  appartenenti  agli  organi  di 

polizia degli Stati membri dell'Unione europea e  degli  altri  Stati 

esteri, distaccati dalle autorita' competenti,  che  partecipano  nel 

territorio nazionale ad operazioni congiunte disposte  sulla  base  e 

secondo  le  modalita'  indicate   da   accordi   internazionali   di 

cooperazione di polizia sono attribuite le funzioni  di  ufficiale  o 

agente di pubblica sicurezza e  di  ufficiale  o  agente  di  polizia 

giudiziaria secondo quanto previsto dalla normativa nazionale  e  dai 

medesimi accordi.  

  2.  Fatte  salve  diverse  disposizioni  contenute   nei   trattati 

internazionali ratificati dall'Italia,  nei  casi  contemplati  dagli 

accordi di cui al comma  1,  l'uso  delle  armi  di  servizio  e  del 
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relativo munizionamento, che siano stati preventivamente  autorizzati 

dallo Stato, e' consentito unicamente in  caso  di  legittima  difesa 

secondo quanto previsto dalla normativa nazionale. Nei medesimi casi, 

ai veicoli utilizzati nel territorio nazionale dal personale  di  cui 

al comma 1 si applicano le  stesse  norme  nazionali  in  materia  di 

circolazione stradale previste  per  l'espletamento  dei  servizi  di 

polizia, comprese quelle concernenti le  prerogative  di  impiego  di 

dispositivi sonori e luminosi e di passaggio ai pedaggi.  

  3.  Fatte  salve  diverse  disposizioni  contenute   nei   trattati 

internazionali ratificati dall'Italia, la  responsabilita'  civile  e 

penale degli appartenenti agli organi di polizia degli  Stati  membri 

dell'Unione europea e  degli  altri  Stati  esteri  che  operano  nel 

territorio nazionale ai sensi del comma 2 e' regolata  dagli  accordi 

di cooperazione di cui  al  medesimo  comma  e,  in  mancanza,  dalla 

normativa nazionale».  

  All'articolo 8:  

    al  comma  1,  lettera  a),  alinea,  la  parola:  «aggiunto»  e' 

sostituita dalla seguente: «inserito»;  

    al comma 2, le parole: «ultimo  periodo»  sono  sostituite  dalle 

seguenti: «secondo periodo, del codice penale».  

  All'articolo 9:  

    al comma 1:  

      alla  lettera  a),  capoverso,  la  parola:  «sostituzione»  e' 

sostituita dalle seguenti: «furto o indebito utilizzo»;  

      alla lettera b), le parole: «all'ultimo comma» sono  sostituite 

dalle seguenti: «al terzo comma»;  

    il comma 2 e' soppresso;  

    al comma 3, la lettera b) e' soppressa.  

  Nel capo II, dopo l'articolo 9 e' aggiunto il seguente:  

  «Art. 9-bis (Adeguamento  dei  requisiti  essenziali  di  sicurezza 

degli articoli pirotecnici in attuazione dell'articolo 47,  paragrafo 

2, della direttiva 2013/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del  12  giugno  2013).  -  1.  Il  punto  4)  della  prima   sezione 

dell'allegato I annesso al decreto legislativo 4 aprile 2010, n.  58, 

e' sostituito dal seguente:  

  "4)  Gli  articoli  pirotecnici  non  devono  contenere   esplosivi 

detonanti diversi da polvere nera o  miscele  ad  effetto  lampo,  ad 

eccezione degli articoli  pirotecnici  di  categoria  P1,  P2  o  T2, 

nonche' dei fuochi d'artificio  di  categoria  4  che  soddisfino  le 

seguenti condizioni:  

    a) l'esplosivo detonante  non  puo'  essere  facilmente  estratto 

dall'articolo pirotecnico;  

    b) per la categoria P1, l'articolo pirotecnico non puo' avere una 

funzione di detonante o non puo',  com'e'  progettato  e  fabbricato, 

innescare esplosivi secondari;  

    c) per le  categorie  4,  T2  e  P2,  l'articolo  pirotecnico  e' 

progettato in  modo  da  non  funzionare  come  detonante  o,  se  e' 

progettato  per  la  detonazione,  non  puo',  com'e'  progettato   e 

fabbricato, innescare esplosivi secondari".  

  2. Le disposizioni di cui all'articolo 18,  comma  7,  del  decreto 

legislativo  4  aprile  2010,  n.  58,  si   applicano   anche   alle 

autorizzazioni concesse relative  alle  istanze  presentate  entro  i 

termini di cui al comma 6 del medesimo articolo».  

  All'articolo 10:  

    al comma 1:  

      alla lettera a), capoverso 1:  

        al primo  periodo,  dopo  le  parole:  «alla  qualita'  degli 

eventi»  sono  aggiunte  le  seguenti:  «e   disponendo   in   ordine 
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all'esercizio del potere di ordinanza»;  

        al secondo periodo, le parole: «di soccorso e di  assistenza» 

sono  sostituite  dalle  seguenti:  «di  emergenza»  e   le   parole: 

«dell'apposito stanziamento sul Fondo di protezione civile  destinato 

allo scopo»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «del  Fondo  per  le 

emergenze nazionali istituito ai sensi del comma 5-quinquies»;  

      alla lettera c), alinea, le parole: «l'ultimo» sono  sostituite 

dalle seguenti: «il quarto»;  

      dopo la lettera c) e' inserita la seguente:  

      «c-bis)  al  comma  4-quinquies  sono  aggiunte,  in  fine,  le 

seguenti parole: "e del Fondo per le emergenze nazionali"»;  

    dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:  

  «4-bis. La lettera c-bis) del comma 1 dell'articolo 3  della  legge 

14 gennaio 1994, n. 20, introdotta dal comma 2-sexies dell'articolo 2 

del  decreto-legge  29  dicembre  2010,  n.  225,   convertito,   con 

modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e' abrogata.  

  4-ter. Il secondo e il terzo periodo del comma 1  dell'articolo  27 

della legge 24 novembre 2000, n. 340, introdotti dal comma  2-septies 

dell'articolo  2  del  decreto-legge  29  dicembre  2010,   n.   225, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e 

successive modificazioni, sono soppressi».  

  Dopo l'articolo 10 e' inserito il seguente:  

  «Art. 10-bis (Disposizioni concernenti l'uniforme del  personale  e 

la bandiera del Dipartimento della protezione civile). - 1.  Al  fine 

di porre il  personale  in  servizio  presso  il  Dipartimento  della 

protezione civile della Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  in 

grado  di  essere  prontamente  individuato  nell'espletamento  delle 

attivita' di protezione civile di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 

225, con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  da 

emanare entro novanta giorni dalla data di entrata  in  vigore  della 

legge di conversione del presente decreto, sono  stabilite  le  norme 

riguardanti la disciplina delle uniformi e del loro uso.  

  2. Con il decreto di cui al comma 1 sono  altresi'  determinate  le 

caratteristiche della  bandiera  d'istituto  del  Dipartimento  della 

protezione  civile  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri, 

nonche' le relative modalita' d'uso e custodia.  

  3. All'attuazione del presente  articolo  si  provvede  nell'ambito 

delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente».  

  All'articolo 11:  

    dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  

  «4-bis. Al comma 5-bis dell'articolo  40  del  codice  delle  leggi 

antimafia  e  delle  misure  di  prevenzione,  di  cui   al   decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n.  159,  sono  apportate  le  seguenti 

modificazioni:  

    a) dopo le parole: "organi di polizia" sono inserite le seguenti: 

"e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco";  

    b) dopo le parole: "finalita' di  giustizia,"  sono  inserite  le 

seguenti: "di soccorso pubblico,".  

  4-ter. Dopo il comma 12 dell'articolo  48  del  codice  di  cui  al 

decreto  legislativo  6  settembre  2011,  n.   159,   e   successive 

modificazioni, e' inserito il seguente:  

  "12-bis. Sono destinati in via prioritaria al Corpo  nazionale  dei 

vigili del  fuoco  autocarri,  mezzi  d'opera,  macchine  operatrici, 

carrelli elevatori e ogni altro mezzo per  uso  speciale,  funzionali 

alle esigenze del soccorso pubblico"»;  

    al  comma  5,  lettera  c),  alinea,  la  parola:  «inserito»  e' 

sostituita dalla seguente: «aggiunto».  

  Nel capo III, dopo l'articolo 11 e' aggiunto il seguente:  
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  «Art. 11-bis (Interventi a favore della montagna). - 1. Per  l'anno 

2013,  le  risorse  accantonate  per  il  medesimo  anno   ai   sensi 

dell'articolo 1, comma 319, della legge 24  dicembre  2012,  n.  228, 

pari  a  1  milione  di  euro,  sono  utilizzate  per  attivita'   di 

progettazione preliminare di interventi pilota per  la  realizzazione 

di interventi per la valorizzazione e la salvaguardia dell'ambiente e 

per la promozione dell'uso delle energie alternative. A  tale  scopo, 

le risorse sono assegnate con decreto del  Ministro  per  gli  affari 

regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, sentiti l'Associazione nazionale dei  comuni  italiani 

(ANCI) e l'Unione nazionale comuni, comunita', enti montani  (UNCEM), 

che indicano i  comuni  con  maggiore  rischio  idrogeologico  e  con 

maggiore esperienza in attivita' di riqualificazione del territorio».  

  L'articolo 12 e' soppresso.  

  Dopo l'articolo 12 e' inserito il seguente:  

  «Art. 12-bis (Disposizioni finanziarie per gli enti locali).  -  1. 

All'articolo 1, comma 381, della legge 24 dicembre 2012,  n.  228,  e 

successive modificazioni, e' aggiunto, in fine, il seguente  periodo: 

"Tale delibera, per gli enti locali che hanno approvato  il  bilancio 

di previsione entro il 31 agosto 2013, e' adottata entro  il  termine 

massimo del 30 novembre 2013".  

  2. Il termine di cui all'articolo 1, comma 9, del  decreto-legge  8 

aprile 2013, n. 35, convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  6 

giugno 2013, n. 64, e' differito al 31 dicembre 2013».  

  La rubrica del capo IV e' sostituita dalla seguente: «Norme in tema 

di gestioni commissariali delle  province  e  in  favore  degli  enti 

locali».  
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Consiglio regionale del Piemonte - Leggi regionali

Legge regionale n. 4 il 24 febbraio 2016

"Interventi di prevenzione e contrasto della violenza di genere e per il sostegno alle donne 

vittime di violenza ed ai loro figli".

(BU  25 Febbraio 2016, n. 2° suppl. al n. 8) 

Il Consiglio regionale ha approvato.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge: 

Capo I.

Principi generali

Art. 1.

(Principi e finalità)

1. La Regione, in coerenza con i principi costituzionali e statutari, le leggi vigenti, le risoluzioni 

dell'Organizzazione delle nazioni unite e dell'Organizzazione mondiale della sanità, le risoluzioni e i 

programmi dell'Unione europea, riconosce che ogni forma e grado di violenza contro le donne 

basata sul genere e nei confronti di persone a motivo del loro orientamento sessuale e identità di 

genere, costituisce una violazione dei diritti umani, della dignità personale, della libertà e sicurezza 

individuale, una lesione dell'integrità e della salute fisica e psichica ed una limitazione al diritto ad 

una cittadinanza piena.

2. La Regione inoltre:

a) condanna e contrasta ogni forma di violenza contro la donna ed i minori esercitata sia in ambito 

domestico, sia in ambito extrafamiliare, sia in ambito sociale e lavorativo, compresa la tratta e lo 

sfruttamento di donne e di minori, i matrimoni forzati, le pratiche di mutilazione genitale femminile 

ed ogni altra forma e grado di violenza in riferimento ai principi richiamati al comma 1 ; 

b) sostiene interventi volti a prevenire e contrastare ogni forma di violenza nei confronti delle donne 

e minori diretta o assistita;

c) assicura misure ed azioni a protezione, sostegno e cura delle donne e dei loro figli, vittime di 

violenza diretta o assistita;

d) promuove una cultura di rispetto dei diritti umani fondamentali e delle differenze di genere anche 

con interventi mirati nelle scuole di ogni ordine e grado.

3. Le azioni previste dalla presente legge nei confronti delle donne vittime di violenza sono 

realizzate rispettando i tempi della donna e la sua volontaria adesione ai percorsi proposti, senza 

alcuna discriminazione legata all'identità di genere, all'orientamento sessuale, all'età, all'etnia, alla 

lingua, alla religione, all'orientamento politico, alle condizioni di salute, alla disabilità, alla 

condizione economica ed a qualunque altra condizione potenzialmente discriminante.

Art. 2.

(Definizioni)
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1. Ai fini della presente legge, si intende per:

a) violenza nei confronti delle donne: una violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione 

specifica contro le donne, comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o 

sono suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, 

comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia 

nella vita pubblica, che nella vita privata;

b) violenza domestica: tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si 

verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare o in condizioni assimilate alle precedenti o 

tra attuali o precedenti coniugi o partner, indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti 

condivida o abbia condiviso la stessa residenza o domicilio con la vittima;

c) genere: ruoli, comportamenti, attività ed attributi che una determinata società considera 

appropriati per donne e uomini;

d) violenza contro le donne basata sul genere: qualsiasi violenza diretta contro una donna in quanto 

tale o che colpisce le donne in quanto appartenenti al genere femminile;

e) tratta: il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, l'alloggio o l'accoglienza con la forza di 

persone ai fini di sfruttamento, che comprende lo sfruttamento della prostituzione o altre forme di 

sfruttamento sessuale, il lavoro o i servizi forzati;

f) vittima: qualsiasi persona fisica che subisce gli atti o i comportamenti di cui alle lettere a) e b);

g) stalking: il comportamento intenzionalmente e ripetutamente minaccioso nei confronti di un'altra 

persona, portandola a temere per la propria incolumità;

h) identità di genere: la percezione della propria identità sessuale;

i) orientamento sessuale: la caratteristica che contribuisce a formare l'identità sessuale, indica il 

genere e le caratteristiche sessuali oggetto di attrazione;

l) violenza assistita: l'esperienza, da parte del bambino o della bambina, di qualsiasi forma di 

maltrattamento compiuto, attraverso atti di violenza fisica, verbale, psicologica, sessuale ed 

economica, su figure di riferimento o su altre figure affettivamente significative, adulte o minori.

2. Nell'ambito della violenza assistita di cui al comma 1, lettera l) sono da considerarsi vittime di 

violenza domestica i minori, anche in quanto testimoni di violenze all'interno della famiglia. 

Art. 3.

(Competenze della Regione)

1. La Regione, nell'ambito dei principi e delle finalità di cui all' articolo 1 : 

a) promuove campagne di sensibilizzazione e di informazione ed interventi volti a diffondere la 

cultura fondata sulla pari dignità, sulla valorizzazione e sul rispetto tra generi, in ambito educativo e 

formativo e nei luoghi di lavoro, in collaborazione con tutte le istituzioni ed organizzazioni 

interessate;

b) favorisce l'integrazione tra enti pubblici ed organizzazioni del privato sociale, promuovendo la 

creazione di forme di governance adeguate, attraverso modalità di collaborazione paritarie e attività 

della rete locale fra istituzioni, servizi pubblici ed associazioni;

c) sostiene su tutto il territorio regionale la presenza e le attività dei centri antiviolenza e delle case 

rifugio, con particolare riferimento alle attività di ascolto, prima accoglienza, sostegno psicologico e 

interventi personalizzati per la presa in carico, la protezione, l'eventuale accoglienza residenziale e 

l'avvio verso percorsi di autonomia;

d) promuove la formazione e l'aggiornamento del personale interno e dei soggetti esterni, operanti a 

diverso titolo nei servizi antiviolenza;

e) contrasta, nella comunicazione, l'uso di termini, immagini, linguaggi verbali e non verbali, lesivi 

della dignità della donna;
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f) promuove all'interno delle strutture di pronto soccorso dei presidi ospedalieri la presenza di 

specifiche equipes a sostegno delle donne vittime di violenza;

g) sostiene e potenzia la sperimentazione e diffusione degli interventi rivolti agli autori di violenza di 

genere estendendola su tutto il territorio regionale;

h) promuove il collegamento di tutti i centri antiviolenza con la rete nazionale del numero di pubblica 

utilità "1522";

i) promuove la creazione di un sistema di rilevazione e monitoraggio unico regionale a carattere 

periodico dei casi seguiti e degli interventi, anche attraverso l'integrazione delle diverse fonti 

informative esistenti;

l) assicura la verifica ed il monitoraggio periodico delle attività formative svolte dalle associazioni ed 

organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell'aiuto alle donne vittime di violenza;

m) assicura il patrocinio legale alle donne vittime di violenza e maltrattamenti attraverso l'istituzione 

del fondo di solidarietà di cui all' articolo 22 ; 

n) ha la facoltà di costituirsi parte civile nei procedimenti penali per femminicidio e atti di violenza 

contro le donne, fatta eccezione per i procedimenti penali relativi a violenze e molestie sui luoghi di 

lavoro per i quali si costituisce la Consigliera regionale di parità, devolvendo l'eventuale risarcimento 

in favore delle vittime;

o) promuove e realizza, in collaborazione con gli enti locali, con i soggetti del privato sociale iscritti 

nella II sezione del registro delle associazioni di promozione sociale di cui all' articolo 6 della legge 

regionale 7 febbraio 2006, n. 7 (Disciplina delle associazioni di promozione sociale) e con gli altri enti 

e soggetti che svolgono attività a favore degli immigrati, specifiche iniziative per il monitoraggio, la 

prevenzione, il contrasto e l'assistenza alle vittime di violenza motivata da tratta e sfruttamento, 

matrimoni forzati, mutilazioni genitali femminili, orientamento sessuale e identità di genere, anche 

con il concorso delle istituzioni ed organizzazioni senza scopo di lucro presenti sul territorio, al fine di 

creare una rete di tutela delle donne e delle bambine a rischio; 

p) promuove azioni di sostegno verso le donna e le bambine che abbandonano i propri paesi per 

sfuggire alle mutilazioni genitali femminili e che richiedono protezione umanitaria o asilo;

q) segnala al Difensore civico ogni fatto ascrivibile ai reati previsti dall' articolo 36 della legge 5 

febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone 

handicappate), ai fini della costituzione di parte civile al processo. 

Art. 4.

(Competenze delle province e della Città metropolitana)

1. Nell'ambito delle funzioni fondamentali di cui all' articolo 1, comma 85, lettera f) della legge 7 

aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di 

comuni), la Città metropolitana di Torino e le amministrazioni provinciali, quali enti con funzioni di 

area vasta, promuovono azioni volte ad assicurare le pari opportunità sul territorio di competenza, 

anche attraverso forme di collaborazione con i centri antiviolenza, le case rifugio e gli enti, servizi 

ed organizzazioni operanti nel settore a livello territoriale e con il Difensore civico regionale. 

Art. 5.

(Tavolo di coordinamento permanente regionale)

1. Presso la Giunta regionale è istituito il tavolo di coordinamento permanente regionale dei centri 

antiviolenza e del centro esperto sanitario di cui all' articolo 19 , quale sede di confronto, scambio di 

informazioni e condivisione di esperienze. 

2. Con cadenza almeno semestrale, il tavolo di coordinamento prevede la partecipazione dei 

rappresentanti di tutte le istituzioni, degli enti pubblici e privati, dei sindacati confederali, delle 

equipes multidisciplinari per la presa in carico dei casi di abuso e maltrattamento sui minori, nonché 
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delle associazioni ed organizzazioni del privato sociale operanti nel settore del contrasto ad ogni 

forma di violenza sulle donne.

3. La struttura regionale competente in materia di interventi per il contrasto al fenomeno della 

violenza di genere assicura al tavolo di coordinamento il supporto amministrativo necessario e 

garantisce il coordinamento interno ed il coinvolgimento delle altre strutture regionali.

4. Il regolamento di cui all' articolo 25 individua le istituzioni, gli enti, i servizi e le organizzazioni 

chiamati a far parte del tavolo di coordinamento regionale, nonché le modalità organizzative di 

lavoro. 

Capo II.

Strumenti

Art. 6.

(Istituzione dei centri antiviolenza)

1. Nella Città metropolitana di Torino ed in ciascuna provincia è istituito almeno un centro 

antiviolenza, quale punto di ascolto e luogo fisico di accoglienza e sostegno delle donne e dei loro 

figli minorenni, le quali hanno subito violenza o che si trovano esposte alla minaccia di ogni forma di 

violenza, indipendentemente dal luogo di residenza.

2. I centri antiviolenza sono promossi:

a) dai comuni o dagli enti gestori delle funzioni socio-assistenziali di cui alla legge regionale 8 

gennaio 2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di interventi e servizi 

sociali e riordino della legislazione di riferimento); 

b) dalle associazioni ed organizzazioni operanti nel settore del sostegno ed aiuto alle donne vittime di 

violenza, che abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza contro le 

donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne e che siano 

dotate di personale specificatamente formato sulla violenza di genere;

c) dai soggetti di cui alle lettere a) e b) di concerto, di intesa o in forma consorziata.

3. I centri, disciplinati da autonomi regolamenti interni, possono articolarsi anche con più sportelli 

sul territorio, al fine di assicurare una capillare diffusione degli interventi.

4. I centri presentano caratteri di funzionalità e sicurezza, sia per le donne accolte e i loro figli sia 

per chi vi opera.

5. Gli interventi e la permanenza nei centri sono gratuiti sia per le donne che per gli eventuali figli 

minori.

6. I centri assicurano il raccordo con gli enti gestori delle funzioni socio-assistenziali e gli organismi 

pubblici e privati che si occupano delle problematiche di cui alla presente legge, tramite la stipula di 

protocolli ed accordi operativi. I protocolli sono stipulati anche con associazioni esperte di violenza 

di genere nelle varie culture e di mutilazioni genitali femminili, al fine di garantire le donne di 

origine straniera e provenienti da altre culture.

7. Ciascun territorio organizza la propria rete di sostegno in armonia con i principi di cui alla 

presente legge.

8. Al fine di garantire alle donne ed ai loro figli protezione sociale, reinserimento ed interventi 

socio-sanitari, i centri partecipano alle reti territoriali interistituzionali promosse dagli enti locali. 

L'istituzione ed il funzionamento delle reti interistituzionali sono regolati da appositi protocolli o 

accordi territoriali, condotti dagli enti locali con il coinvolgimento di tutti gli attori del territorio di 

riferimento, a carattere provinciale o sovracomunale. Le reti antiviolenza locali operano in stretto 

raccordo con gli organi giudiziari e le Forze dell'ordine.
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9. La Regione si impegna a monitorare i protocolli e gli accordi territoriali e a darne comunicazione, 

con cadenza annuale, al Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri.

Art. 7.

(Case rifugio)

1. Le case rifugio sono strutture dedicate, a indirizzo segreto, che forniscono un'accoglienza in 

sicurezza alle donne che subiscono violenza ed ai loro figli, a titolo gratuito e indipendentemente dal 

luogo di residenza, allo scopo di proteggere le donne e i loro figli e di salvaguardarne l'incolumità 

fisica e psichica.

2. L'inserimento in casa rifugio avviene sulla base della predisposizione preliminare del progetto di 

accoglienza di cui al comma 3 , con esclusione dell'accesso diretto. 

3. Le case rifugio, attraverso un progetto individuale di accoglienza in ogni caso temporanea, 

assicurano un sostegno che garantisce anonimato e segretezza, teso all'inserimento sociale delle 

donne vittime di violenza e degli eventuali figli, in vista di un successivo percorso di autonomia.

4. Le case rifugio assicurano alle donne ospiti e ai loro figli alloggio e beni primari per la vita 

quotidiana.

5. Le case rifugio assicurano l'accoglienza delle ospiti 24 ore su 24, per tutto l'arco dell'anno.

6. Le case rifugio si raccordano con i centri antiviolenza e con la rete di servizi, anche attraverso 

protocolli dedicati, al fine di assicurare il supporto psicologico, legale e sociale per le donne che 

hanno subito violenza e i loro figli, nell'ambito di un progetto formulato insieme alla donna e 

condiviso con i servizi sociali e sanitari competenti.

7. Le case rifugio assicurano attività di formazione permanente per coloro che operano nelle 

strutture, in conformità con quanto previsto all' articolo 21 . 

8. Ai sensi di quanto stabilito dall' articolo 5 bis, comma 3 del decreto legge 14 agosto 2013, n. 

93 , (Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché 

in tema di protezione civile e di commissariamento delle province), convertito con modificazioni 

dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119 , le case rifugio sono promosse da: 

a) enti locali in forma singola o associata;

b) associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell'aiuto alle donne vittime di 

violenza, che abbiano maturato esperienza e competenza specifiche in materia di violenza contro le 

donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne e che siano 

dotate di personale specificamente formato;

c) soggetti di cui alle lettere a) e b) di concerto, d'intesa o in forma consorziata.

9. Le case rifugio corrispondono a casa di civile abitazione o ad una struttura di comunità, articolata 

in locali idonei che assicurano un'accoglienza rispondente alle specifiche esigenze della donna e dei 

suoi figli.

10. Le case rifugio sono soggette ad autorizzazione al funzionamento ed a vigilanza da parte dei 

competenti organismi secondo quanto previsto dalla l.r. 1/2004 . 

11. Le case rifugio, delle quali possono essere titolari gli enti ed i soggetti di cui al comma 8 , 

lettere a), b) e c), sono gestite in forma diretta o tramite affidamento a soggetti terzi. In 

quest'ultimo caso, l'affidamento della gestione della casa rifugio a titolarità pubblica deve avvenire 

in conformità con la normativa vigente in materia di appalti pubblici e di affidamento a terzi. 

12. Gli organismi di cui al comma 8 mettono in atto adeguati accorgimenti, sia in fase procedurale 

che autorizzativa, allo scopo di salvaguardare la necessaria riservatezza in merito all'istituzione ed 

alla collocazione delle case rifugio. 
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Art. 8.

(Istituzione dell'albo regionale dei centri antiviolenza e delle case rifugio)

1. Al fine di garantire un'adeguata ed aggiornata conoscenza dei servizi attivi sul territorio 

regionale e rispondenti ai principi di cui alla presente legge, è istituito l'albo regionale dei centri 

antiviolenza e delle case rifugio, suddiviso nelle due rispettive sezioni.

2. Per l'iscrizione nell'albo regionale, i centri antiviolenza sono tenuti, in modo cumulativo:

a) ad avere sede in Piemonte;

b) ad essere istituiti dagli enti ed organizzazioni di cui all' articolo 6, comma 2 ; 

c) ad essere in possesso dei requisiti di cui all' articolo 6 . 

3. Per l'iscrizione nell'albo regionale, le case rifugio sono tenute, in modo cumulativo:

a) ad avere sede in Piemonte;

b) ad essere istituite dagli enti ed organizzazioni di cui all' articolo 7, comma 8 ; 

c) ad essere in possesso di autorizzazione al funzionamento rilasciata da parte dei competenti 

organismi secondo quanto previsto dalla l.r. 1/2004 ; 

d) ad essere in possesso dei requisiti di cui all' articolo 7 . 

4. La perdita di uno solo dei requisiti di cui ai commi 2 e 3 comporta la cancellazione dall'albo 

regionale.

5. Nell'albo regionale devono risultare l'ente o l'organizzazione titolare del centro antiviolenza, la 

sede, l'ambito territoriale di attività. Nell'albo sono, altresì, iscritti i trasferimenti della sede.

6. Onde salvaguardare la necessaria riservatezza in merito alla collocazione delle case rifugio, 

nell'albo regionale deve risultare esclusivamente l'ente o l'organizzazione titolare di ciascuna casa.

7. L'iscrizione nell'albo regionale è condizione per accedere, da parte dei centri antiviolenza e delle 

case rifugio, all'assegnazione dei contributi regionali e statali previsti dalle vigenti normative di 

settore.

8. L'albo regionale è pubblicato a cadenza annuale sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte.

Capo III.

Attività ed azioni

Art. 9.

(Azioni di sensibilizzazione e prevenzione)

1. La Regione, con il coinvolgimento degli organismi istituzionali, dei soggetti gestori delle funzioni 

socio-assistenziale, delle reti territoriali dei centri antiviolenza e di altri soggetti che operano per le 

finalità della presente legge, nonché dei mezzi di informazione:

a) promuove e sostiene campagne e iniziative finalizzate alla diffusione della cultura della legalità, 

del rispetto dei diritti della persona, della parità tra uomini e donne;

b) promuove e sostiene campagne e iniziative di sensibilizzazione per diffondere la consapevolezza e 

la comprensione da parte dell'opinione pubblica delle varie forme di violenza di genere oggetto della 

presente legge;

c) promuove l'assunzione e la condivisione di responsabilità da parte di tutti i membri della società, e 

in particolar modo degli uomini e dei ragazzi, nel contribuire attivamente alla prevenzione di ogni 

forma di violenza di genere oggetto della presente legge.

Art. 10.

(Azioni nell'ambito del lavoro, del sistema scolastico, educativo e del tempo libero)
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1. La Regione, con il coinvolgimento di organismi istituzionali, degli enti locali, delle reti territoriali 

dei centri antiviolenza, dell'Ufficio scolastico regionale, del Difensore civico regionale e di altri 

soggetti che operano per le finalità della presente legge, nonché dei mezzi di informazione:

a) promuove e sostiene, in ambito lavorativo, nel sistema scolastico e formativo e nei luoghi di 

istruzione non formale, nonché nei centri aggregativi, sportivi, culturali e di svago, iniziative di 

sensibilizzazione, mediante incontri informativi e campagne di prevenzione mirate per i ragazzi e le 

ragazze, gli uomini e le donne delle diverse fasce d'età, sui temi dell'affettività, della relazione 

improntata al reciproco rispetto, della soluzione non violenta dei conflitti interpersonali, della parità 

tra uomini e donne, dei ruoli di genere non stereotipati, del contrasto della violenza di genere con 

particolare attenzione a quella domestica, del diritto all'integrità personale;

b) promuove e sostiene, anche in collaborazione con le forze di polizia, iniziative finalizzate a 

sostenere le capacità, le competenze e gli strumenti a disposizione dei ragazzi e delle ragazze, dei 

genitori e degli insegnanti per affrontare, nel contesto dell'informazione e della comunicazione, 

l'accesso a contenuti degradanti a carattere sessuale o violento, potenzialmente pericolosi, compreso 

l'utilizzo delle nuove tecnologie, dei mezzi di comunicazione e dei social network;

c) promuove, nel settore della comunicazione, dei media e dei new media, campagne informative e 

azioni di sensibilizzazione della popolazione e degli operatori del settore volte a proporre immagini 

maschili e femminili non stereotipate e modelli positivi nelle relazioni tra uomo e donna.

Art. 11.

(Azioni di contrasto alla discriminazione dell'immagine femminile)

1. La Regione, nell'ambito delle politiche di genere, promuove un uso responsabile di tutti gli 

strumenti di comunicazione affinché i messaggi, sotto qualunque forma e mezzo espressi, 

discriminatori o degradanti, basati sul genere e gli stereotipi di genere siano compresi, decodificati e 

superati.

2. La Regione, al fine di cui al comma 1 , anche in collaborazione con il Comitato Regionale per le 

Comunicazioni del Piemonte (CORECOM) favorisce, per quanto di competenza, azioni dirette a 

contrastare la discriminazione dell'immagine femminile nella pubblicità e nei mezzi di informazione e 

comunicazione, volte a favorire una rappresentazione della donna coerente con l'evoluzione dei ruoli 

nella società, superando gli stereotipi di genere, nel pieno rispetto della dignità femminile e della 

parità. 

3. La struttura regionale competente per le pari opportunità, in collaborazione con gli esperti del 

settore, con le scuole e le università, promuove azioni utili al contrasto agli stereotipi di genere, 

anche mediante l'assegnazione di un riconoscimento annuale, non in denaro, per la pubblicità che 

meglio ha saputo rappresentare la figura femminile.

4. Nei casi di utilizzo offensivo o discriminatorio dell'immagine della donna, il CORECOM si fa parte 

attiva per segnalare ai soggetti competenti la presenza di comportamenti non conformi ai codici di 

autodisciplina della comunicazione commerciale da parte di soggetti aderenti a tali codici.

5. Per le finalità di cui al comma 1 , la Regione e il CORECOM promuovono collaborazioni con: 

a) le amministrazioni statali e locali competenti;

b) l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM);

c) l'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni (AGCOM);

d) l'Ordine dei giornalisti del Piemonte;

e) gli operatori nel settore della comunicazione, pubblicità e marketing, mass media, social network, 

in forma singola o associata.

Art. 12.
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(Attività di informazione)

1. La Regione, con il coinvolgimento di organismi istituzionali, degli enti locali, dei soggetti gestori 

delle funzioni socio-assistenziali, dei centri antiviolenza, del Difensore civico regionale e di altri 

soggetti che operano per le finalità della presente legge, nonché dei mezzi di informazione:

a) promuove la più ampia conoscenza presso l'opinione pubblica sulle attività di cui alla presente 

legge mediante specifiche campagne informative;

b) adotta le misure che consentono alle vittime di ottenere un'informazione adeguata e tempestiva 

sui servizi di sostegno e le misure legali disponibili.

Capo IV.

Interventi

Art. 13.

(Accoglienza, sostegno e percorsi per l'autonomia)

1. La Regione opera per garantire, anche attraverso finanziamenti mirati, alle vittime della violenza 

di genere e ai loro figli, minori o diversamente abili, accoglienza, tutela e sostegno per consentire 

loro, nel rispetto della riservatezza e dell'anonimato, di recuperare la propria autonomia e 

indipendenza personale, sociale ed economica, indipendentemente dalla loro residenza e tenuto 

conto delle specificità delle donne straniere, ivi comprese le eventuali problematiche connesse al 

titolo di soggiorno.

2. Per ogni donna vittima di violenza di genere, su sua richiesta, è predisposto un percorso anche 

psicologico condiviso e personalizzato di sostegno e orientamento, modulato sulla base delle 

caratteristiche personali.

3. Il percorso di cui al comma 2 è formulato nell'ambito di un progetto i cui principali interlocutori e 

referenti sono i servizi sociali territoriali. 

4. Il progetto di cui al comma 3 è finalizzato a favorire l'uscita del destinatario dalla situazione di 

difficoltà, anche con nuovi progetti di vita, mediante il recupero ed il rafforzamento delle proprie 

risorse, secondo i tempi ritenuti necessari per la acquisizione o riacquisizione dell'autonomia 

personale, sulla base dell'indipendenza economica, mediante il sostegno di progetti di 

accompagnamento all'inserimento lavorativo. I progetti offrono, inoltre, una serie ampia di azioni di 

motivazione ed empowerment, di tecniche e di strumenti atti a favorire il recupero della 

consapevolezza delle proprie capacità e competenze. 

5. I progetti di inclusione e inserimento lavorativo delle donne vittime di violenza di genere sono 

sostenuti dalle reti territoriali dei servizi di formazione orientativa e dei servizi per il lavoro, 

mediante la necessaria attività di tutoraggio dei tirocini e laboratori professionalizzanti, articolati e 

modulati in modo tale da favorire la capacità delle destinatarie di poter sostenere positivamente 

l'inserimento lavorativo, considerando anche le loro esigenze di conciliazione tra l'attività lavorativa 

ed i compiti di cura, nonché le specifiche competenze, se esistenti, e le esperienze pregresse.

Art. 14.

(Violenza assistita)

1. Fatti salvi gli obblighi previsti dall' articolo 9 della legge 4 maggio 1983 n. 184 (Diritto del minore 

ad una famiglia) in merito alla segnalazione di minori in presunto stato di abbandono, i servizi 

socio-assistenziali e sanitari competenti per l'ambito materno- infantile e per l'ambito adulti, in 

collaborazione con le reti territoriali interistituzionali promosse dagli enti locali, assicurano tutti gli 
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interventi a favore dei minori vittime di violenza, anche in quanto testimoni di violenze all'interno 

della famiglia, in base a quanto richiamato all' articolo 2 . 

2. I servizi di cui al comma 1 , in particolare: 

a) assicurano, in via prioritaria, la protezione del minore, anche attraverso il coinvolgimento della 

competente autorità giudiziaria per l'assunzione degli eventuali provvedimenti di tutela. In presenza 

di necessità di tutela e protezione del minore, tali esigenze sono da considerarsi prevalenti rispetto 

all'eventuale contraria volontà dell'adulto esercente la responsabilità genitoriale;

b) assicurano interventi finalizzati alla cura del minore, alla riparazione del trauma subito ed al 

ripristino della sua salute fisica e psicologica, mediante azioni che, salvo diversa indicazione clinica, 

vedono un attivo coinvolgimento della madre;

c) assicurano interventi di cura nei confronti della madre e, qualora praticabili, interventi a livello 

delle relazioni familiari allargate, finalizzate prioritariamente al sostegno della relazione madre-

bambino;

d) assicurano idonei percorsi di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli, 

sia nella fase di uscita dalla struttura residenziale che in quella successiva di rientro nel proprio 

ambiente di vita;

e) assicurano l'inserimento o il reinserimento del bambino in un ambiente di vita che ne garantisca la 

protezione dal riproporsi di eventi traumatici e la presenza di figure accudenti e tutelanti;

f) assicurano continuità di collaborazione con le reti territoriali interistituzionali, quali, tra le altre, 

l'ambito scolastico ed i servizi educativi. Al fine di assicurare la continuità e l'efficacia delle 

collaborazioni attivate, i servizi e le istituzioni scolastiche possono definire appositi protocolli 

operativi, volti ad un tempestivo intervento a tutela del minore.

Art. 15.

(Interventi per la prevenzione dei fenomeni della tratta e della riduzione in schiavitù)

1. La Regione, fermo restando quanto disposto dal decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24 

(Attuazione della direttiva 2011/36/UE, relativa alla prevenzione e alla repressione della tratta di 

esseri umani e alla protezione delle vittime, che sostituisce la decisione quadro 2002/629/GAI): 

a) promuove, in collaborazione con gli enti locali, in attuazione dell' articolo 3, comma 1, lettera o) , 

la realizzazione di programmi di protezione, assistenza e integrazione sociale rivolti alle vittime di 

violenza motivata da sfruttamento; 

b) sostiene gli enti locali, i soggetti del privato sociale iscritti nella II sezione del registro delle 

associazioni di cui all' articolo 6 della l.r. 7/2006 e gli altri enti e soggetti che svolgono attività a 

favore degli immigrati, nella realizzazione dei programmi individuali di prima assistenza, di protezione 

e integrazione sociale, secondo quanto previsto dall' articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228 

(Misure contro la tratta di persone) e dall' articolo 18 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 

(Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione 

dello straniero) e nella realizzazione delle azioni di prevenzione socio-sanitaria per la tutela della 

salute individuale e pubblica, anche diretti alla conoscenza e monitoraggio del fenomeno mediante 

appositi database. 

2. La Regione, nello sviluppo dei programmi di cui al comma 1 , rivolge particolare attenzione, con 

interventi specifici e con l'apporto di professionalità adeguate, alla presa in carico delle vittime di 

minore età. 

3. La Regione promuove e sostiene, oltre ai programmi di assistenza di cui al comma 1 , azioni 

volte all'emersione ed al contrasto del fenomeno della tratta e della riduzione in schiavitù, con il 

coinvolgimento delle forze dell'ordine, delle questure, dei tribunali e degli altri soggetti interessati, 

secondo le rispettive specifiche competenze. 
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Art. 16.

(Interventi per la prevenzione del fenomeno delle mutilazioni genitali femminili)

1. La Regione, fermo restando quanto disposto dalla legge 9 gennaio 2006 n. 7 (Disposizioni 

concernenti la prevenzione e il divieto delle pratiche di mutilazione genitale femminile): 

a) promuove iniziative di sensibilizzazione di cui all' articolo 3, comma 1, lettera p) e di formazione 

con la partecipazione di organizzazioni di volontariato, associazioni no profit, strutture sanitarie, 

comunità di immigrati provenienti dagli stati dove sono praticate le mutilazioni genitali femminili per 

sviluppare l'integrazione socio-culturale nel rispetto dei diritti fondamentali della persona, in 

particolare delle donne e delle bambine; 

b) promuove la collaborazione con l'Ufficio scolastico regionale al fine di organizzare corsi di 

informazione per gli insegnanti delle scuole dell'obbligo, anche avvalendosi di figure di riconosciuta 

esperienza nel campo della mediazione culturale, con il coinvolgimento dei genitori delle bambine e 

dei bambini immigrati, e per diffondere in classe la conoscenza dei diritti delle donne e delle 

bambine;

c) promuove presso le strutture sanitarie e i servizi sociali, il monitoraggio dei casi rilevati.

Art. 17.

(La rete sanitaria contro la violenza)

1. La rete sanitaria contro la violenza costituisce uno dei nodi della complessiva rete sanitaria 

regionale ed è strettamente interconnessa con gli altri servizi deputati alla presa in carico delle 

vittime, con i quali collabora attivamente e con le associazioni di volontariato, e comprende i servizi 

dell'emergenza territoriale 118 e, a livello ospedaliero, il Dipartimento d'Emergenza e Accettazione 

(DEA) di I e II livello, nonché i servizi dell'assistenza sanitaria di base costituita da personale 

medico di medicina generale e pediatrico di libera scelta, personale della continuità assistenziale e 

personale che opera nei consultori o personale specializzato nel settore sanitario e che opera sul 

territorio.

2. La composizione della rete sanitaria può essere successivamente implementata con apposito 

provvedimento regionale per garantirne il buon funzionamento a livello territoriale.

3. La rete sanitaria si attiva sia attraverso il personale dei consultori, il personale medico 

dell'assistenza di base e specialistica e della continuità assistenziale che pone un sospetto 

diagnostico alla luce di evidenze cliniche, sia attraverso l'accesso ad uno dei servizi di emergenza di 

cui al comma 1 . 

4. La rete sanitaria opera sia per accesso diretto che per invio da altri organismi o servizi.

5. Il personale dei consultori, il personale medico dell'assistenza di base e specialistica e della 

continuità assistenziale ed i servizi di emergenza territoriale 118 cui si rivolge la vittima, che hanno 

evidenza di una violenza domestica o sessuale, garantiscono la presa in carico della vittima 

attraverso l'invio all'equipe multiprofessionale di cui all' articolo 18, comma 3 . 

6. Il personale dei consultori, il personale medico dell'assistenza di base e specialistica e della 

continuità assistenziale, il personale medico ed i sanitari operanti presso i DEA di I e II livello ed i 

servizi di emergenza territoriale 118, in presenza di elementi che inducono il sospetto di una 

situazione di violenza, possono rivolgersi per una consulenza al centro antiviolenza o all'equipe 

multiprofessionale di cui all' articolo 18, comma 3 . 

7. Il servizio dell'emergenza territoriale 118 nel soccorrere una vittima di violenza che necessita di 

ricovero, provvede all'invio al DEA.

8. Nel caso in cui la donna che richiede cure mediche abbia con sè figli minori, i servizi sanitari si 

raccordano immediatamente con i servizi sociali competenti, al fine di assicurare adeguate modalità 

di tutela dei minori, anche attraverso un inserimento in emergenza in una struttura di accoglienza.
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9. E' garantita l'esenzione dal ticket sanitario per tutte le prestazioni conseguenti ad atti di violenza 

sessuale e domestica.

Art. 18.

(Istituzione del codice rosa)

1. I DEA di I e II livello o il servizio di emergenza 118 attivano il codice rosa quale codice 

aggiuntivo al codice di gravità, visibile ai soli operatori sanitari.

2. L'attribuzione del codice rosa rende operativa l'equipe multiprofessionale di cui al comma 3 e 

avvia il percorso rosa cui spetta il compito di prendere in carico la vittima. 

3. L'equipe multiprofessionale è formata da ginecologa, pediatra, ostetrica, psicologa, assistente 

sociale, infermiera, personale sanitario del ruolo medico o infermieristico di DEA e di altre figure 

ritenute utili alla presa in carico e garantisce la reperibilità 24 ore su 24 di almeno un operatore con 

competenze anche nell'attivazione immediata dei servizi di tutela del proprio riferimento territoriale 

ed in particolare dei servizi sociali competenti.

4. Negli ospedali privi di DEA di I e II livello, in presenza di un sospetto caso di violenza, gli 

operatori applicano i protocolli per la presa in carico delle vittime di violenza ed attivano il codice 

rosa di cui al comma 1 ; se privi di competenze locali, richiedono l'intervento dell'equipe 

multiprofessionale territorialmente più vicina, appartenente all'Azienda Sanitaria Locale (ASL) di 

riferimento, cui spetta il compito di prendere in carico la vittima. 

Art. 19.

(Il centro esperto sanitario)

1. Per la violenza sessuale e per i gravi episodi di violenza domestica è istituito un centro esperto 

sanitario con funzioni, oltre che di presa in carico delle vittime che ad esso si rivolgono, di supporto 

agli specialisti e alle specialiste delle altre aziende sanitarie regionali, di coordinamento della rete 

regionale sanitaria, di azione sussidiaria per le aziende sanitarie regionali nell'assistenza ai pazienti, 

di formazione specifica per chi opera nel settore sanitario regionale.

2. Il centro esperto sanitario è organizzato secondo un modello interdisciplinare e 

multiprofessionale, che coinvolge figure professionali necessarie alla presa in carico e specializzate 

nei settori della ginecologia, pediatria, psicologia, infermieristica, servizio sociale, medicina o 

infermieristica DEA ed altre figure ritenute utili alla presa in carico.

Art. 20.

(Interventi rivolti agli autori di violenza di genere)

1. La Regione, con il coinvolgimento di organismi istituzionali, delle reti territoriali dei centri 

antiviolenza e di altri soggetti del privato sociale che operano per le finalità della presente legge, 

promuove e sostiene, sul territorio regionale comprese le carceri, la realizzazione di appositi 

interventi di recupero e accompagnamento rivolti agli autori di violenza di genere, soprattutto di 

violenza domestica, al fine di limitare la recidiva favorendo l'adozione di comportamenti non violenti 

nelle relazioni interpersonali.

2. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere a carattere psicologico, socio-educativo, 

relazionale, culturale, psicoterapeutico e psichiatrico. 

3. Gli interventi sono realizzati solo a condizione che siano prioritariamente garantiti la sicurezza, il 

supporto e i diritti umani delle vittime e sono stabiliti ed attuati in stretto coordinamento con i centri 

antiviolenza, escludendo l'applicazione di qualsiasi tecnica di mediazione tra l'autore di violenza e la 

vittima ed assicurando la separatezza dei due percorsi.
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4. Gli interventi possono essere realizzati solo su adesione volontaria del soggetto interessato, fatta 

salva l'acquisizione delle autorizzazioni di competenza dell'autorità giudiziaria procedente, qualora 

previste.

Art. 21.

(Formazione delle operatrici e operatori e standard formativi)

1. La Regione propone e promuove l'organizzazione di corsi di formazione rivolti al personale 

operante nei servizi antiviolenza e negli altri servizi pubblici che intervengono in tale ambito, quali 

operatori sociali, sanitari, scolastici, volontari, tutor e forze dell'ordine in modo da assicurare 

competenze specifiche sul fenomeno della violenza di genere e favorire una efficace presa in carico 

dei casi dal primo contatto, all'accoglienza e all'accompagnamento in ogni fase del percorso di 

uscita dalla situazione di violenza. La formazione ha caratteristiche di multidisciplinarietà, 

competenza, coerenza e capillarità, nonché di certificazione delle competenze acquisite dai corsisti.

2. La Regione valorizza le pratiche di accoglienza basate sulle relazioni fra donne e attribuisce ad 

operatrici in possesso di comprovata esperienza in materia un ruolo preferenziale nell'azione di 

sostegno alle donne vittime di violenza.

3. La Regione mette a disposizione, nell'ambito dell'offerta formativa, specifici profili e percorsi 

formativi standard sia in materia di prevenzione e contrasto della violenza di genere e sia per 

l'operatività nei servizi antiviolenza con la finalità di garantire una formazione ed un aggiornamento 

degli operatori omogeneo su tutto il territorio e la certificazione delle competenze acquisite ai sensi 

del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 (Definizione delle norme generali e dei livelli 

essenziali delle prestazioni per l'individuazione e validazione degli apprendimenti non formali e 

informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di certificazione delle 

competenze, a norma dell' articolo 4 , commi 58 e 68, della legge 28 giugno 2012, n. 92 ). 

4. La Regione promuove la formazione e l'aggiornamento degli operatori sociali, sanitari e forze 

dell'ordine che si trovano a contatto con gli autori di violenza.

5. La Regione promuove attività di formazione ed aggiornamento sulle tematiche oggetto della 

presente legge, rivolte al personale dei servizi dedicati al lavoro ed alla formazione professionale, 

coinvolgendo le organizzazioni datoriali e sindacali e le agenzie formative e gli ordini professionali.

Capo V.

Programmazione regionale

Art. 22.

(Istituzione di un Fondo di solidarietà per il patrocinio legale alle donne vittime di violenza e 

maltrattamenti)

1. La Regione, sulla base di quanto previsto agli articoli 1 e 3, istituisce un Fondo di solidarietà per 

le donne vittime di violenza e maltrattamenti, di seguito denominato Fondo, volto a sostenerne le 

azioni in sede giudiziaria e nella fase prodromica all'avvio delle stesse, ivi compreso l'eventuale 

ricorso a consulenza in ambito civilistico o a consulenza tecnica di parte.

2. Il Fondo è utilizzato per coprire, secondo quanto previsto dal regolamento di cui al comma 3 , le 

spese di assistenza legale sia in ambito penale che in ambito civile, nell'ipotesi in cui il patrocinio 

legale è svolto da avvocati o avvocate i cui nominativi risultino regolarmente iscritti in appositi 

elenchi e che abbiano competenza e formazione specifica e continua nell'ambito del patrocinio 

legale alle donne vittime di violenza e maltrattamenti. 

3. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, approva, ai sensi dell'articolo 

27 dello Statuto , un regolamento che definisce:
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a) la dotazione finanziaria del Fondo, le modalità di implementazione e di gestione;

b) i criteri di erogazione delle disponibilità del Fondo, anche sulla base della condizione reddituale 

della vittima;

c) l'elenco dei procedimenti per i quali è possibile l'accesso al Fondo;

d) i parametri per identificare le modalità di liquidazione delle parcelle di avvocate o avvocati 

patrocinanti ammessi al Fondo;

e) le modalità di informazione e promozione del Fondo;

f) le modalità di recupero dei contributi e per la loro restituzione al Fondo, nei limiti di quanto 

erogato dallo stesso, con particolare riferimento ai casi in cui:

1) a favore della vittima beneficiaria dell'intervento di copertura delle spese di assistenza legale è 

disposto, con sentenza, il pagamento delle spese processuali;

2) i soggetti beneficiari dell'intervento di copertura delle spese di assistenza legale sono 

successivamente condannati per calunnia in merito agli stessi fatti per cui hanno richiesto tutela;

g) tutte le altre modalità utili all'attuazione del presente articolo.

4. La Regione stipula una apposita convenzione con gli ordini degli avvocati dei fori del Piemonte al 

fine di predisporre e rendere accessibile un elenco di avvocati patrocinanti per il Fondo con 

esperienza e formazione continua specifiche nel settore.

5. La convenzione di cui al comma 4 , tra l'altro, prevede: 

a) le modalità di individuazione delle e dei professionisti;

b) le modalità di formazione e aggiornamento professionale specifico sulla materia;

c) le modalità di pubblicizzazione degli elenchi;

d) le modalità di raccordo con i centri antiviolenza ed i servizi territoriali attivi sul territorio;

e) le modalità di periodico aggiornamento degli elenchi;

f) le modalità di informazione sul Fondo presso tutti gli iscritti agli ordini.

Art. 23.

(Piano triennale regionale degli interventi per contrastare la violenza di genere)

1. La Giunta regionale, sentiti gli enti e le istituzioni locali, in coerenza con i principi e le finalità 

della presente legge, nonché con la programmazione socio-sanitaria regionale, adotta il piano 

triennale regionale degli interventi per contrastare la violenza di genere, sentita la competente 

commissione consiliare ed il tavolo di coordinamento regionale di cui all' articolo 5 . 

2. Il piano definisce, nel contesto della programmazione regionale complessiva, gli obiettivi da 

perseguire, le azioni necessarie, le priorità ed i criteri per la loro realizzazione, con particolare 

attenzione alla istituzione ed alle attività delle case rifugio, alla promozione, implementazione e cura 

delle reti territoriali interistituzionali facenti capo ai centri antiviolenza, di cui all' articolo 6, comma 

8 . 

Art. 24.

(Monitoraggio e raccolta dati)

1. La Regione collabora con le istituzioni e i soggetti nazionali responsabili della costruzione di un 

sistema integrato centrale di dati sulla violenza di genere contro le donne ed i minori, fruibili a 

livello nazionale e locale.

2. L'attività di monitoraggio e raccolta dati comprende il reperimento, l'amministrazione, 

l'elaborazione, l'analisi e la divulgazione di informazioni e dati sulle caratteristiche e l'evoluzione del 

fenomeno della violenza di genere contro le donne, come definita all' articolo 2 , in tutte le forme 
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che rientrano nel campo di applicazione della presente legge, nonché sulle attività di prevenzione e 

contrasto della violenza e di sostegno alle vittime. 

3. La Regione coordina le attività di monitoraggio e raccolta dati sul fenomeno della violenza di 

genere contro le donne sul proprio territorio, secondo le modalità definite dagli organismi 

competenti a livello nazionale, con particolare riferimento all'ambito sociale e sanitario anche 

attraverso attività formative rivolte agli operatori e operatrici.

4. La Regione garantisce la raccolta dei dati di cui al comma 3 con cadenza annuale ed assolve ai 

debiti informativi nei confronti dello Stato per quanto di propria competenza. 

5. La Regione garantisce inoltre l'aggiornamento del censimento dei centri antiviolenza ed il 

monitoraggio sulle loro attività con cadenza annuale.

6. Le attività di monitoraggio si svolgono nel rispetto dei diritti alla riservatezza degli interessati e 

con le modalità previste dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di 

protezione dei dati personali) e sulla base della normativa europea e nazionale applicabile. 

7. Per lo svolgimento dei compiti e delle funzioni di cui ai commi 1, 2 e 3 la Regione può avvalersi 

anche del supporto tecnico-scientifico degli enti di ricerca, università, aziende sanitarie e servizi con 

funzioni sovrazonali.

Art. 25.

(Regolamento attuativo)

1. Fermo restando il regolamento di cui all' articolo 22, comma 3 , la Giunta regionale, sentita la 

competente commissione consiliare, entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente 

legge, adotta ai sensi dell'articolo 27 dello Statuto un ulteriore regolamento che definisce: 

a) i criteri per l'istituzione dei centri antiviolenza e delle case rifugio, nonché le modalità 

organizzative e le attività degli stessi;

b) gli standard strutturali e gestionali delle case rifugio destinate all'accoglienza delle donne vittime 

di violenza, le modalità di autorizzazione e permanenza dell'autorizzazione stessa nonché adeguate 

modalità volte ad assicurarne la necessaria riservatezza della collocazione;

c) le modalità di raccordo con i servizi socio-assistenziali e sanitari, con i servizi di assistenza legale, 

abitativi e per il lavoro e la formazione, con le strutture educative e scolastiche operanti nel territorio 

e con l'associazionismo e le organizzazioni di volontariato;

d) le modalità di organizzazione e funzionamento del centro esperto sanitario di cui all' articolo 19 ; 

e) le linee indicative per l'attività di formazione permanente e di aggiornamento del personale dei 

centri antiviolenza e di tutti coloro che con essi intervengono;

f) le modalità di accesso ai centri antiviolenza;

g) gli standard di qualità dei servizi da aggiornare periodicamente;

h) i criteri per definire il personale necessario all'espletamento dei servizi comprese le professionalità 

specifiche richieste in rapporto alla tipologia dei centri antiviolenza;

i) i criteri di valutazione interna ed esterna delle attività dei centri antiviolenza;

l) i criteri per lo sviluppo del sistema di monitoraggio di cui all' articolo 3, comma 1, lettera i) . 

Capo VI.

Valutazione

Art. 26.

(Clausola valutativa)
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1. La Giunta regionale rende conto periodicamente al Consiglio regionale delle modalità di 

attuazione della presente legge e dei risultati ottenuti in termini di contributo alla prevenzione, 

all'informazione e al supporto alle vittime di violenza ed ai loro figli.

2. Per la finalità di cui al comma 1 la Giunta regionale, decorsi due anni dall'entrata in vigore della 

presente legge e successivamente almeno centoventi giorni prima dell'adozione del piano triennale 

regionale degli interventi di cui all' articolo 23 , presenta alla commissione consiliare competente e 

al Comitato per la qualità della normazione e la valutazione delle politiche, una relazione che 

fornisce in particolare le seguenti informazioni: 

a) un quadro dell'andamento del fenomeno della violenza di genere e delle principali attività e 

iniziative realizzate sul territorio regionale per la prevenzione, l'informazione, il contrasto e 

l'assistenza alle vittime di violenza di genere e ai loro figli;

b) una descrizione sintetica, fondata sui dati dell'albo regionale dei centri antiviolenza e delle case 

rifugio, dei servizi attivi sul territorio regionale;

c) le attività svolte dalle reti territoriali afferenti ai centri antiviolenza, al fine di accogliere in modo 

adeguato le donne vittime ed i loro figli;

d) le modalità di finanziamento degli interventi oggetto della presente legge e la distribuzione dei 

finanziamenti sul territorio;

e) le attività ed azioni di cui al capo III e le iniziative formative realizzate in materia di prevenzione e 

contrasto della violenza di genere e per il sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli; 

f) una descrizione dello stato di attuazione della presente legge, in particolare degli interventi 

previsti dal capo IV , e delle eventuali criticità. 

3. Nelle relazioni è inserita una apposita sezione riguardante l'utilizzo del Fondo di cui all' articolo 

22 , con particolare riferimento a: 

a) la dotazione del fondo e il grado di utilizzo;

b) il tipo e il numero delle domande ammesse alle disponibilità del Fondo e l'entità del contributo;

c) il tipo e il numero delle domande non ammesse a contributo e le motivazioni dell'esclusione;

d) la tipologia dei reati e l'esito dei relativi procedimenti giudiziari, in riferimento ai quali è stata 

accolta la richiesta di ammissione alle disponibilità del Fondo;

e) le azioni svolte dalla Giunta regionale per informare i potenziali beneficiari della possibilità di 

accesso alle disponibilità del Fondo;

f) il numero delle convenzioni stipulate con gli ordini degli avvocati dei fori del Piemonte.

4. Le relazioni successive alla prima documentano inoltre gli effetti delle politiche di prevenzione e 

di contrasto alla violenza di genere e per il sostegno delle donne vittime di violenza e dei loro figli, 

fornendo, in particolare, le seguenti informazioni:

a) il contributo dato dagli strumenti, dalle attività, dalle azioni e dagli interventi al perseguimento 

delle finalità di cui all' articolo 1 ; 

b) l'evoluzione del fenomeno della violenza di genere sul territorio regionale nelle sue varie 

manifestazioni, anche in confronto alla situazione nazionale, attribuibile al complesso delle iniziative 

previste dalla presente legge;

c) una sintesi delle opinioni prevalenti tra gli operatori della rete locale, attiva nel settore.

5. Il Consiglio regionale, tenuto conto delle relazioni presentate e degli eventuali ulteriori 

documenti di analisi, formula direttive e indirizzi, sulla cui base la Giunta regionale adotta o 

modifica i successivi piani triennali regionali degli interventi per contrastare la violenza di genere di 

cui all' articolo 23 . 

6. Le relazioni sono rese pubbliche unitamente agli eventuali documenti del Consiglio regionale che 

ne concludono l'esame.
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7. I soggetti coinvolti nell'attuazione della presente legge, pubblici e privati, forniscono le 

informazioni necessarie all'espletamento delle attività previste dai commi precedenti. Tali attività 

sono finanziate con le risorse di cui all' articolo 28 . 

Capo VII.

Norme transitorie, finanziarie ed abrogative

Art. 27.

(Norme transitorie)

1. In sede di prima applicazione, la Giunta regionale approva il piano triennale di cui all' articolo 23 

con le modalità ivi previste, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge. 

2. I centri antiviolenza e le case rifugio già operanti al momento dell'entrata in vigore della 

presente legge e non in possesso dei requisiti previsti, sono tenuti ad adeguarsi entro un anno 

dall'entrata in vigore della presente legge.

3. Fino all'entrata in vigore della presente legge e dei nuovi regolamenti regionali previsti 

rispettivamente al comma 3 dell'articolo 22 ed all' articolo 25 , continuano a trovare applicazione i 

regolamenti regionali 2 marzo 2009, n. 3/R (Criteri di erogazione delle disponibilità del fondo e 

modalità di attuazione della legge regionale 17 marzo 2008, n. 11 , 'Istituzione di un fondo di 

solidarietà per il patrocinio legale alle donne vittime di violenza e maltrattamenti') e 16 novembre 

2009, n. 17/R (Disposizioni attuative della legge regionale 29 maggio 2009, n. 16 'Istituzione dei 

centri antiviolenza con case rifugio '). 

Art. 28.

(Norme finanziarie)

1. Agli oneri per l'attuazione degli articoli 3, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 20, 21 e 26, 

quantificati nel bilancio 2016-2017 in euro 500.000,00 per ciascun anno, in termini di competenza 

del bilancio 2016-2018, ripartiti in euro 300.000,00 per la spesa corrente e in euro 200.000,00 per 

la spesa in conto capitale, entrambi nella missione 12, programma 12.10, si fa fronte 

rispettivamente con le risorse della missione 12, programma 12.10 e con le risorse della missione 

01, programma 01.03 del bilancio di previsione finanziario 2016-2018, che presentano la necessaria 

copertura finanziaria. Una quota non inferiore a euro 100.000,00, rispetto al finanziamento previsto 

per il 2016 e 2017, viene riservata per il sostegno degli interventi a favore delle vittime di tratta di 

cui all' articolo 15 . 

2. Agli oneri per l'attuazione del Fondo di solidarietà per il patrocinio legale alle donne vittime di 

violenza e maltrattamenti di cui all' articolo 22 , quantificati nel biennio 2016-2017 in euro 

150.000,00 per ciascun anno, in termini di competenza, del bilancio di previsione finanziario 2016-

2018, si fa fronte con le risorse della missione 12, programma 12.10, che presenta la necessaria 

copertura finanziaria. 

3. Al finanziamento degli interventi di cui ai commi 1 e 2 concorrono anche le risorse statali 

assegnate alla Regione, ai sensi dell' articolo 5 bis del decreto legge 93/2013 o di altre previsioni 

normative specifiche. 

4. I finanziamenti concessi ai sensi della presente legge sono cumulabili con quelli previsti da altre 

normative statali, regionali o comunitarie, purchè da queste non diversamente stabilito, secondo le 

procedure e le modalità previste dalle norme medesime.

Art. 29.
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Data a Torino, addì 24 febbraio 2016

Sergio Chiamparino

arianna.info@consiglioregionale.piemonte.it

(Abrogazioni)

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni regionali:

a) legge regionale 17 marzo 2008, n. 11 (Istituzione di un fondo di solidarietà per il patrocinio legale 

alle donne vittime di violenza e maltrattamenti); 

b) legge regionale 29 maggio 2009, n. 16 (Istituzione di Centri antiviolenza con case rifugio). 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E' fatto obbligo a 

chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Piemonte.
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LEGGE REGIONALE 11 novembre 2008, n. 32 
Interventi contro la violenza sulle donne 
( B.U. 20 novembre 2008, n. 108 ) 
 
 

 
Art. 1 

(Finalità) 

1. La Regione riconosce che ogni forma o grado di violenza contro le donne 
costituisce una violenza di genere e una violazione dei diritti umani, 
dell’integrità fisica e psicologica, della sicurezza, della libertà e della dignità 
della persona. 

2. In particolare, ai fini della presente legge, per violenza di genere si 
intende qualsiasi forma di violenza rivolta contro le donne in ragione della 
loro identità di genere, indipendentemente dall’orientamento politico, 
religioso o sessuale delle vittime. Nella violenza di genere sono comprese la 
violenza sessuale e qualsiasi forma di persecuzione o violenza fisica, 
psicologica ed economica che un uomo esercita su una donna in ambito 
familiare o lavorativo. 

3. La Regione assicura alle vittime della violenza ed ai loro figli minori un 
sostegno per consentire loro di recuperare la propria autonoma individualità 
e di riconquistare la propria libertà nel pieno rispetto della riservatezza e 
dell’anonimato. 
 
 

Art. 2 
(Funzioni della Regione) 

1. La Regione, per le finalità di cui all’articolo 1: 
 
a) promuove iniziative di prevenzione della violenza sulle donne, anche 
attraverso la sensibilizzazione dell’opinione pubblica, la diffusione della 
cultura della legalità e del rispetto dei diritti nella relazione tra i sessi; 
 
b) assicura alle donne che subiscono atti di violenza, ivi compresa la 
minaccia di tali atti e le molestie, il diritto ad un sostegno per consentire 
loro di recuperare e rafforzare la propria autonomia, materiale e 
psicologica, la propria integrità fisica e dignità; 
 
c) garantisce adeguata accoglienza, protezione, solidarietà, sostegno e 
soccorso alle persone vittime di violenze fisiche, sessuali e psicologiche, di 
persecuzioni o vittime di minaccia di tali atti, indipendentemente dalla loro 
cittadinanza; 
 
d) promuove e sostiene l’attività dei centri antiviolenza di cui all’articolo 6 e 
le case di accoglienza di cui all’articolo 8; 
 
e) promuove la formazione specifica di operatori ai sensi dell’articolo 10; 
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f) promuove l’emersione del fenomeno della violenza anche attraverso la 
pubblicazione dei dati raccolti dall’osservatorio delle politiche sociali. 

2. La Regione per favorire l’attuazione integrata degli interventi di cui al 
comma 1 promuove protocolli d’intesa tra le istituzioni pubbliche e private, 
le realtà associative e di volontariato e i centri antiviolenza. 
 
 

Art. 3 
(Istituzione del Forum permanente) 

1. E’ istituito presso la Regione Marche il Forum permanente contro le 
molestie e la violenza di genere, di seguito denominato Forum. 

2. Il Forum è sede di dialogo e confronto fra le istituzioni e la società in 
materia di prevenzione e contrasto alle molestie e alla violenza di genere. 

3. Il Forum esprime parere alla Giunta regionale sugli atti di cui agli articoli 
11 e 12. Il Forum può, altresì, formulare alla Giunta regionale pareri e 
proposte nell’ambito degli interventi di cui alla presente legge. 

4. La Giunta regionale stabilisce i criteri e le modalità per la composizione e 
il funzionamento del forum assicurando la presenza di almeno il 50 per 
cento di rappresentanti di associazioni e di cooperative sociali con 
esperienza specifica nell’attività di contrasto alla violenza di genere. 
 
 

Art. 4 
(Iniziative di prevenzione) 

1. La Regione per le finalità di cui alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 2 
sostiene, in collaborazione con i Comuni, le Province, l’Azienda sanitaria 
unica regionale e le Aziende ospedaliere, le Direzioni scolastiche provinciali, 
nonché le altre istituzioni pubbliche e i centri antiviolenza di cui all’articolo 
6 presenti sul territorio, progetti finalizzati alla realizzazione di iniziative di 
prevenzione contro la violenza di genere. 
 
 

Art. 5 
(Informazione) 

1. La Regione promuove la più ampia diffusione mediante specifiche 
campagne informative sull’attività di cui alla presente legge, anche 
attraverso la creazione di un apposito portale o l’utilizzo dei portali 
esistenti. 

2. Il Comitato regionale per la comunicazione (CORECOM) di cui alla legge 
regionale 27 marzo 2001, n. 8, nell’ambito delle sue funzioni, formula 
proposte alla concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo e ai 
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concessionari privati in merito alle programmazioni radiofoniche e 
televisive, al fine di sensibilizzare l’opinione pubblica sui temi di cui alla 
presente legge. 
 
 

Art. 6 
(Centri antiviolenza) 

1. La Regione riconosce la rilevanza dell’attività svolta dagli operatori socio-
sanitari e dai centri antiviolenza operanti nel territorio regionale e 
garantisce la promozione di nuovi centri avvalendosi delle competenze delle 
associazioni di volontariato, delle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale (ONLUS) e delle cooperative sociali che hanno come scopo la lotta, 
la prevenzione e l’assistenza delle donne vittime di violenze e che 
dimostrino di disporre di strutture e personale adeguato. 

2. E’ assicurata la costituzione di un centro antiviolenza per ogni Provincia. 

3. I centri possono essere promossi: 
 
a) da enti locali singoli o associati; 
 
b) da enti locali singoli o associati in convenzione con i soggetti di cui al 
comma 1. 

4. Gli enti locali garantiscono: 
 
a) strutture adeguate in relazione alle popolazioni e al territorio; 
 
b) la copertura finanziaria di almeno il 30 per cento delle spese di gestione 
e per la funzionalità operativa delle strutture; 
 
c) adeguate e periodiche campagne informative in merito all’attività e ai 
servizi offerti. 
 
 

Art. 7 
(Attività e funzioni dei centri antiviolenza) 

1. I centri antiviolenza svolgono le seguenti funzioni: 
 
a) colloqui preliminari per individuare i bisogni e fornire le prime indicazioni 
utili; 
 
b) colloqui informativi di carattere legale; 
 
c) affiancamento, su richiesta delle vittime, nella fruizione dei servizi 
pubblici e privati, nel rispetto dell’identità culturale e della libertà di scelta 
di ognuna di esse; 
 
d) sostegno all’effettuazione di percorsi personalizzati di uscita dal disagio e 
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dalla violenza, tendenti a favorire nuovi progetti di vita e di autonomia; 
 
e) iniziative culturali e sociali di prevenzione, di sensibilizzazione e di 
denuncia in merito al problema della violenza contro le donne anche in 
collaborazione con enti pubblici e privati. 

2. I centri antiviolenza mantengono costanti rapporti con gli enti locali, le 
strutture pubbliche deputate all’assistenza sociale e sanitaria, alla 
prevenzione e repressione dei reati e le istituzioni scolastiche operanti sul 
territorio regionale. 

3. Le prestazioni sono rese a titolo gratuito. 

4. Il centro è dotato di numeri telefonici con caratteristiche di pubblica 
utilità e adeguatamente pubblicizzati. 

5. Le strutture devono garantire anonimato e segretezza. 
 
 

Art. 8 
(Case di accoglienza) 

1. Le case di accoglienza di cui all’articolo 3, comma 3, lettera d), della l.r. 
6 novembre 2002, n. 20 (Disciplina in materia di autorizzazione e 
accreditamento delle strutture e dei servizi sociali a ciclo residenziale e 
semiresidenziale) offrono ospitalità temporanea alle donne, sole e con figli 
minori, vittime di violenza. 

2. In ogni caso gli enti locali garantiscono, nell’ambito della propria 
disponibilità del patrimonio abitativo, alloggi destinati all’ospitalità 
temporanea delle donne, sole o con figli minori, vittime di violenza. 

3. Nelle case di accoglienza di norma devono essere assicurate la 
consulenza legale, psicologica e di orientamento al lavoro in favore delle 
donne ospitate. 
 
 

Art. 9 
(Inserimento lavorativo) 

1. La Regione nell’ambito dell’attività di programmazione regionale 
promuove interventi finalizzati all’inserimento lavorativo delle donne vittime 
di violenza. 
 
 

Art. 10 
(Formazione) 

1. La Regione e le Province, nell’ambito della normativa regionale in 
materia di formazione professionale, promuovono iniziative e moduli 
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formativi finalizzati alla formazione di operatori che intervengono sul 
fenomeno della violenza sulle donne. 
 
 

Art. 11 
(Indirizzi attuativi) 

1. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione assembleare ed 
il Forum di cui all’articolo 3, approva gli indirizzi applicativi della presente 
legge. 
 
 

Art. 12 
(Contributi regionali) 

1. La Regione concede contributi ai soggetti di cui all’articolo 6, per il 
finanziamento dei centri antiviolenza e delle case di accoglienza previsti 
dalla presente legge, garantendone la diffusa e articolata presenza sul 
territorio regionale. 

2. I criteri e le modalità per la concessione dei contributi sono stabiliti dalla 
Giunta regionale, previo parere della Commissione assembleare 
competente e del Forum di cui all’articolo 3.  

3. Una quota delle risorse finanziarie di cui all’articolo 14 non inferiore 
all’80 per cento è destinata al finanziamento dei centri antiviolenza e delle 
case di accoglienza. La restante quota è destinata: 
 
a) alle iniziative di prevenzione di cui all’articolo 4; 
 
b) alle attività di informazione di cui all’articolo 5, comma 1; 
 
c) a iniziative di rilevanza regionale anche a carattere sperimentale; 
 
d) all’attività di monitoraggio degli episodi di violenza attraverso la raccolta, 
l’elaborazione e l’analisi dei dati forniti dai centri antiviolenza e dagli altri 
soggetti pubblici e privati. 
 
 

Art. 13 
(Cumulabilità dei finanziamenti) 

1. I finanziamenti concessi ai sensi della presente legge sono cumulabili con 
quelli previsti da altre normative comunitarie, statali o regionali, sempre 
che non sia da queste diversamente stabilito, secondo le procedure e le 
modalità previste dalle norme medesime. 
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Art. 14 
(Norma finanziaria) 

1. Per gli interventi previsti dalla presente legge è autorizzata, per l’anno 
2008, la spesa di euro 100.000,00; per gli anni successivi l’entità della 
spesa sarà stabilita con le rispettive leggi finanziarie nel rispetto degli 
equilibri di bilancio. 

2. Per l’anno 2008 alla copertura della spesa di cui al comma 1 si provvede 
mediante impiego di quota parte delle somme iscritte a carico dell’UPB 
2.08.01, partita 1 dell’elenco 1. 

3. Le somme occorrenti per il pagamento della spesa di cui al comma 1 
sono iscritte, per l’anno 2008, nella UPB 3.20.03 a carico del capitolo che la 
Giunta regionale istituisce ai fini della gestione nel Programma operativo 
annuale (POA). 

4. Gli stanziamenti di competenza e di cassa dell’UPB 2.08.01 del bilancio di 
previsione 2008 sono ridotti di euro 100.000,00.  

Art. 15 
(Disposizioni transitorie) 

1. In sede di prima applicazione, i contributi di cui all’articolo 12 sono 
erogati sulla base di un avviso approvato dalla Giunta regionale entro il 31 
dicembre 2008. L’avviso è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione e 
di esso è data la più ampia notizia negli organi di informazione.  

2. Gli indirizzi di cui all’articolo 11 sono approvati entro sessanta giorni 
dalla data di approvazione della presente legge.  
 
 

Art. 16 
(Dichiarazione d’urgenza) 

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della 
Regione. 
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LEGGE REGIONALE 27 giugno 2014, n. 6

LEGGE QUADRO PER LA PARITÀ E CONTRO LE DISCRIMINAZIONI DI GENERE 

Testo coordinato con le modifiche apportate da:
L.R. 29 dicembre 2015, n. 22
L.R. 30 maggio 2016, n. 9

torna all'indice 

TITOLO I
Disposizioni generali e norme di principio

Art. 1
Principi

1. In attuazione della Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le 
donne (CEDAW) ratificata e resa esecutiva con la legge 14 marzo 1985, n. 132  (Ratifica ed 
esecuzione della Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti 
della donna, adottata a New York il 18 dicembre 1979), della Convenzione di Istanbul dell'11 
maggio 2011 ratificata e resa esecutiva con la legge 27 giugno 2013 n. 77  (Ratifica ed 
esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 
violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011), 
della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, del Trattato sull'Unione europea (TUE) 
e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), delle disposizioni di cui agli 
articoli 2, 3, 37, 51 e 117, comma 7, della Costituzione, e dello Statuto regionale, la Regione 
Emilia-Romagna e gli Enti locali, aderendo ai principi della Carta Europea per l'uguaglianza e la 
parità delle donne e degli uomini nella vita locale promossa dal Consiglio dei Comuni e delle 
Regioni d'Europa, nel rispetto delle competenze dello Stato, concorrono alla realizzazione 
dell'eguaglianza sostanziale e della democrazia paritaria, allo sviluppo di un sistema regionale 
ispirato ai principi della cittadinanza sociale responsabile, al rispetto per la cultura plurale delle 
diversità che compongono la Comunità regionale, e alle pari opportunità.

2. La Regione Emilia-Romagna favorisce il pieno sviluppo della persona e sostiene la soggettività 
e l'autodeterminazione femminile come elemento di cambiamento e progresso della società; 
contrasta ogni tipo di violenza e discriminazione di genere in quanto lesive dei diritti umani, 
della libertà, della dignità e dell'inviolabilità della persona; promuove la cultura della 
rappresentanza paritaria, del potere condiviso, della prevenzione, cura e benessere della 
persona anche in relazione al genere, dell'educazione e della valorizzazione delle differenze di 
genere per il contrasto agli stereotipi contro tutte le discriminazioni; favorisce l'equilibrio tra 
l'attività lavorativa, professionale e la vita privata e familiare per donne e per uomini; 
promuove e coordina azioni e strumenti volti all'attuazione della presente legge nel rispetto di 
quanto disposto dalle norme internazionali, comunitarie e nazionali, e da leggi e programmi 
regionali.

3. La Regione e gli Enti locali, nell'esercizio delle funzioni previste dalla presente legge, 
conformano la propria attività al metodo della collaborazione istituzionale, nel rispetto del 
principio di coordinamento e cooperazione tra i livelli di governo nonché del principio di 
sussidiarietà. E' promossa altresì la collaborazione e la partecipazione delle parti sociali ed 
economiche interessate alle politiche per la parità e contro le discriminazioni di genere 
mediante un confronto costante.

Art. 2
Finalità

1. La presente legge ha come oggetto la rimozione di ogni forma di disuguaglianza 
pregiudizievole, nonché di ogni discriminazione diretta o indiretta nei confronti delle persone, in 
particolare delle bambine, delle ragazze e delle donne, che di fatto ne limiti la libertà, 
impedisca il pieno sviluppo della personalità e l'effettiva partecipazione all'organizzazione 
politica, economica e sociale della Regione.

2. La Regione valorizza la differenza di genere e l'affermazione della specificità, libertà e 
autonomia femminile per il raggiungimento della parità giuridica e sociale tra donne e uomini, 
raccordandosi con le donne elette nelle istituzioni, le parti sociali, gli organismi che si occupano 
di pari opportunità e discriminazioni di genere, i centri antiviolenza, le rappresentanze 
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femminili delle realtà economiche, imprenditoriali, professionali e del lavoro, nonché le 
associazioni femminili, i centri di documentazione delle donne e gli istituti culturali per la 
promozione della cultura delle differenze di genere presenti nella regione.

3. La Regione agisce contro la violenza di genere ovvero quella perpetrata ai danni delle donne, 
come manifestazione discriminatoria ed espressione più grave di relazioni di potere diseguale 
tra uomini e donne.

4. Essa elabora politiche di prevenzione mediante correttivi paritari e misuratori di equità al fine di 
contrastare le disparità in ogni campo e valutare il raggiungimento degli obiettivi della presente 
legge. 

5. Gli interventi di cui alla presente legge sono promossi, progettati e realizzati anche in 
collaborazione con altri enti pubblici e privati, oppure da questi con il sostegno della Regione.

Art. 3
Definizioni

1. Ai fini della presente legge, si intende per:

a) genere: si assume la definizione di cui all'articolo 3 lettera c), della Convenzione del 
Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne 
e la violenza domestica dell'11 maggio 2011 ratificata e resa esecutiva con la legge n. 77 
del 2013  per cui "con il termine 'genere' ci si riferisce a ruoli, comportamenti, attività e 
attributi socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per donne 
e uomini";

b) democrazia paritaria: uguaglianza sostanziale tra donne e uomini che condividono il potere 
e lo spazio pubblico e privato ai sensi dei principi di cui alla Carta Costituzionale;

c) correttivi paritari: strumenti di accompagnamento che favoriscano la piena attuazione della 
Costituzione a garanzia della parità tra donne e uomini;

d) medicina di genere: lo studio delle differenze tra le funzioni vitali di uomini e donne e la 
loro esperienza relativa alla stessa malattia finalizzata all'appropriatezza della prestazione 
sanitaria. Indaga le relazioni tra l'appartenenza al genere sessuale e l'efficacia delle terapie 
nel trattamento delle patologie;

e) misuratori di equità: indicatori diretti a valutare il raggiungimento degli obiettivi fissati 
dalla legge;

f) linguaggio di genere: linguaggio che rispetta e trasmette l'identità che deriva dalle 
caratteristiche socio-culturali di appartenenza al genere, finalizzato a contrastarne una 
presunta neutralità;

g) violenza nei confronti delle donne: si assume la definizione di cui all'articolo 3 lettere a), 
b) e d) della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 
violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica per cui "a) con l'espressione 
violenza nei confronti delle donne si intende designare una violazione dei diritti umani e 
una forma di discriminazione contro le donne, comprendente tutti gli atti di violenza 
fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di provocare danni o sofferenze di 
natura fisica, sessuale, psicologica o economica, comprese le minacce di compiere tali atti, 
la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica che nella vita 
privata", "b) l'espressione violenza domestica designa tutti gli atti di violenza fisica, 
sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo 
familiare o tra attuali o precedenti coniugi o partner, indipendentemente dal fatto che 
l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima"; "d) 
l'espressione violenza contro le donne basata sul genere designa qualsiasi violenza diretta 
contro una donna in quanto tale, o che colpisce le donne in modo sproporzionato";

h) centri antiviolenza: presidi socio-assistenziali e culturali a servizio delle donne, che 
operano attraverso pratiche di relazione tra donne in collaborazione con la rete integrata 
dei soggetti impegnati nella prevenzione della violenza di genere e che hanno come finalità 
primaria l'accoglienza delle donne, anche con figli o figlie, minacciate o che hanno subito 
violenza, fornendo consulenza, ascolto e sostegno; 

i) case rifugio: strutture ad indirizzo segreto di accoglienza e protezione delle donne vittime 
di violenza e loro figli o figlie minori nell'ambito di un programma personalizzato di 
recupero e di inclusione sociale;
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j) discriminazione di genere: ogni distinzione, disposizione, criterio, prassi, atto, patto, 
comportamento o limitazione basata sul sesso o sull'orientamento di genere, che abbia 
l'effetto o lo scopo diretto o indiretto di produrre una disparità di trattamento lesiva della 
dignità in ragione del sesso, ai sensi delle definizioni di discriminazione diretta e indiretta e 
di molestie e molestie sessuali di cui alla direttiva 2006/54/CE recepita con decreto 
legislativo 25 gennaio 2010, n. 5  (Attuazione della direttiva 2006/54/CE relativa al 
principio delle pari opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia 
di occupazione e impiego (rifusione));

k) politiche di conciliazione e condivisione: insieme di misure che hanno l'obiettivo di mettere 
le persone nelle condizioni di poter armonizzare e affrontare al meglio tutti gli aspetti della 
vita, dal lavoro retribuito all'ambito familiare, dal tempo per sé, a quello dedicato 
all'impegno sociale e politico, fornendo la chiave di una nuova condivisione e 
trasformazione dei ruoli assunti da donne e uomini nella suddivisione dei compiti e delle 
responsabilità sia nella sfera pubblica che in quella privata;

l) diversity management: disciplina di gestione delle risorse umane e dell'organizzazione che 
si sostanzia in strumenti, interventi, progetti finalizzati a gestire e a valorizzare le 
diversità;

m) educazione di genere: educare alla parità e al rispetto delle differenze mediante 
l'inserimento di un approccio di genere nella pratica educativa e didattica, sia sotto il 
profilo teorico che operativo;

n) bilancio di genere: rendicontazione sociale dell'integrazione di una prospettiva di genere 
nella programmazione economica delle politiche pubbliche mediante riclassificazione delle 
voci di bilancio, schede di analisi esplicative ovvero ogni altra modalità che ne evidenzi 
l'impatto sulla popolazione femminile e maschile.

TITOLO II
Sistema della rappresentanza

Art. 4
Rappresentanza paritaria nel sistema elettorale

1. La Regione Emilia-Romagna, conformemente a quanto previsto dall'articolo 117, comma 7, 
della Costituzione , promuove la rimozione degli ostacoli che impediscono la piena parità di 
accesso alle cariche elettive, e si doterà a tal fine, con successivi interventi legislativi, di una 
specifica normativa, introducendo correttivi paritari volti al perseguimento di una compiuta 
democrazia paritaria fin dalle prossime elezioni regionali.

Art. 5
Rappresentanza paritaria nelle società controllate

1. La Regione Emilia-Romagna nelle società controllate di cui all'articolo 2359, commi 1 e 2, del 
codice civile, assicura l'applicazione di quanto previsto dall'articolo 3 della legge 12 luglio 2011, 
n.120  (Modifiche al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 , concernenti la parità di accesso agli organi 
di amministrazione e di controllo delle società quotate in mercati regolamentati).

2. La Regione Emilia-Romagna, a tal fine, promuove azioni di monitoraggio, costituendo 
un'apposita sezione di genere nell'albo regionale delle nomine di cui all'articolo 9 della legge 
regionale 27 maggio 1994, n. 24 (Disciplina delle nomine di competenza regionale e della 
proroga degli organi amministrativi. Disposizioni sull'organizzazione regionale). 

Art. 6
Rappresentanza paritaria diffusa

1. La Regione Emilia-Romagna in collaborazione con gli enti locali favorisce iniziative di 
promozione della rappresentanza paritaria in tutti gli organismi associativi operanti sul 
territorio regionale.

2. La Regione Emilia-Romagna e gli enti locali nella predisposizione di bandi, forme di 
collaborazioni, selezioni, si impegnano ad adottare, laddove compatibili con la normativa 
nazionale e con il diritto dell'Unione Europea, criteri di valutazione volti a valorizzare i soggetti 
che contribuiscano a promuovere o abbiano promosso nell'ambito della propria organizzazione i 
principi egualitari e antidiscriminatori di cui alla presente legge, come l'equilibrio della 
rappresentanza nella governance, la previsione della responsabilità sociale d'impresa in materia 
antidiscriminatoria, l'adozione di soluzioni conciliative dei tempi di vita e di lavoro. 
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3. I criteri applicativi dei correttivi paritari in atti, delibere e procedimenti amministrativi regionali 
saranno elaborati ed attuati da ciascuna direzione generale per le materie di competenza.

TITOLO III
Cittadinanza di genere e rispetto delle differenze

Art. 7
Educazione

1. La Regione Emilia-Romagna, anche attraverso il Centro regionale contro le discriminazioni di 
cui all'articolo 41, i centri antiviolenza e le associazioni femminili di comprovata esperienza e 
radicamento territoriale, sostiene progetti e iniziative in ogni scuola di ordine e grado volti a 
perseguire gli obiettivi di educazione e formazione alla cittadinanza di genere e alla cultura di 
non discriminazione, in particolare per superare gli stereotipi che riguardano il ruolo sociale, la 
rappresentazione e il significato dell'essere donne e uomini, ragazze e ragazzi, bambine e 
bambini nel rispetto dell'identità di genere, culturale, religiosa, dell'orientamento sessuale, 
delle opinioni e dello status economico e sociale. 

2. La Regione, anche in collaborazione con l'ufficio scolastico regionale, università, scuole e 
istituti, enti di formazione, centri documentazione delle donne e di genere, promuove progetti 
che:

a) favoriscano in tutte le scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell'infanzia e 
l'università, un approccio multidisciplinare e interdisciplinare al rispetto delle differenze, al 
superamento degli stereotipi e delle discriminazioni multiple, allo studio dei significati 
socio-culturali della sessualità e dell'identità di genere;

b) evidenzino l'esemplarità delle personalità femminili distintesi nel campo della filosofia, 
della storia, dell'arte e della cultura, dell'impegno sociale e nel mondo del lavoro, degli 
studi scientifici e matematici, dell'impresa e della politica, delle istituzioni e in ogni ambito 
rilevante per l'educazione e l'istruzione scolastica.

3. La Regione, su proposta della Commissione regionale per la promozione di condizioni di piena 
parità tra donne e uomini, istituita dalla legge regionale 15 luglio 2011, n. 8 (Istituzione della 
Commissione regionale per la promozione di condizioni di piena parità tra donne e uomini), di 
seguito denominata Commissione per la parità, promuove l'istituzione di borse di studio per 
tesi di laurea in differenze di genere e tematiche funzionali al tema.

Art. 8
Cultura

1. La Regione Emilia-Romagna riconosce il ruolo delle donne e dell'associazionismo femminile 
nell'elaborazione e nella diffusione della cultura paritaria come leva fondamentale per il 
progresso della società, della conoscenza, del comportamento, dei saperi e delle attitudini per 
l'affermazione del rispetto reciproco nella diversità e nelle differenze, nonché come strumento 
di prevenzione e contrasto di ogni violenza e discriminazione sessista anche di tipo omofobico e 
transfobico. 

2. La Regione opera per la divulgazione del ruolo delle donne nella storia, della loro 
partecipazione alla nascita della Repubblica, alla Costituzione e all'affermazione dei diritti civili 
e sociali e, a tal fine, promuove e sostiene iniziative e progetti volti ad ampliare la ricerca 
storica di testimonianze, biografie e iconografie, anche in collaborazione con università, centri 
di documentazione delle donne, istituti storici e culturali, archivi delle donne, biblioteche delle 
donne, musei e luoghi della memoria.

3. Per tali finalità, la Regione promuove l'intitolazione da parte degli Enti locali di spazi pubblici, 
vie, strade, piazze, rotonde delle città dell'Emilia-Romagna a donne meritevoli ed esemplari che 
possano costituire modelli positivi per le nuove generazioni.

4. La Regione sostiene i centri documentazione delle donne e le biblioteche delle donne nell'opera 
di alfabetizzazione alla cultura di genere; aggiorna le proprie riviste, cataloghi, pubblicazioni, 
campagne d'informazione alla luce del rispetto per la soggettività femminile e per un approccio 
paritario; censisce, attraverso l'Istituto beni artistici, culturali e naturali (IBACN), anche in 
collaborazione con gli enti locali, le altre istituzioni culturali e centri di documentazione, la 
dotazione di autrici femminili, integrandone mediante il sistema informativo biblioteche 
l'eventuale carenza anche nella sezione per ragazzi e ragazze; sostiene i talenti femminili in 
ogni ambito questi si esprimano. 

Art. 8 bis
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(prima aggiunto articolo da art. 17 L.R. 29 dicembre 2015, n. 22, poi 
modificato comma 5 da art. 50 L.R. 30 maggio 2016, n. 9)

Interventi regionali e a sostegno delle iniziative di enti locali, associazioni di promozione 
sociale, organizzazioni di volontariato e organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) 

1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all'articolo 2 la Regione Emilia-Romagna promuove, 
concorre ad attuare e attua direttamente manifestazioni, iniziative, progetti formativi, 
divulgativi e di approfondimento, studi e ricerche, volti alla promozione e al conseguimento 
delle pari opportunità e al contrasto alle discriminazioni ed alla violenza di genere. 

2. La Regione Emilia-Romagna interviene mediante la concessione di contributi a sostegno di 
iniziative, progetti e manifestazioni proposte dagli enti locali, in forma singola o associata, per 
la promozione ed il conseguimento delle pari opportunità e per il contrasto alle discriminazioni 
ed alla violenza di genere.

3. La Regione Emilia-Romagna interviene mediante la concessione di contributi a sostegno di 
iniziative, progetti e manifestazioni proposte dalle associazioni di promozione sociale, dalle 
organizzazioni di volontariato e dalle ONLUS il cui statuto o atto costitutivo prevede, anche 
alternativamente: 

a) la diffusione e l'attuazione del principio di pari opportunità fra donna e uomo; 

b) la promozione e la valorizzazione della condizione femminile;

c) la prevenzione ed il contrasto di ogni violenza e discriminazione sessista. 

4. Per accedere ai contributi regionali i soggetti di cui al comma 3 devono essere iscritti 
rispettivamente nel registro regionale delle associazioni di promozione sociale, di cui alla legge 
regionale 9 dicembre 2002, n. 34 (Norme per la valorizzazione delle associazioni di promozione 
sociale. Abrogazione della legge regionale 7 marzo 1995, n. 10 (Norme per la promozione e la 
valorizzazione dell'associazionismo)), nel registro regionale delle organizzazioni di volontariato 
di cui alla legge regionale 21 febbraio 2005, n. 12 (Norme per la valorizzazione delle 
organizzazioni di volontariato. Abrogazione della L.R. 2 settembre 1996, n. 37 (Nuove norme 
regionali di attuazione della legge 11 agosto 1991, n. 266 - Legge quadro sul volontariato. 
Abrogazione della legge regionale 31 maggio 1993, n. 26)), nell'anagrafe unica delle ONLUS di 
cui all'articolo 11 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della disciplina 
tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale).

5. La Giunta regionale individua i criteri e le modalità per la concessione dei contributi e per 
l'attuazione delle iniziative di cui al presente articolo....

Art. 9
Linguaggio di genere e lessico delle differenze

1. La Regione riconosce, ai fini di uno sviluppo coerente delle proprie politiche di genere, che la 
lingua rispecchia la cultura di una società e ne è una componente fortemente simbolica e che 
l'uso generalizzato del maschile nel linguaggio è un potente strumento di neutralizzazione 
dell'identità culturale e di genere che non permette un'adeguata rappresentazione di donne e 
uomini nella società. 

2. La Regione Emilia-Romagna opera per riconoscere, garantire e adottare un linguaggio non 
discriminante, rispettoso dell'identità di genere, identificando sia il soggetto femminile che il 
maschile in atti amministrativi e corrispondenza, denominazioni di incarichi, funzioni politiche 
ed amministrative.

3. Al fine di cui al comma 2, sarà predisposta idonea informativa al personale che tenga conto di 
una efficace semplificazione linguistica degli atti e di una redazione fedele ad un linguaggio 
comprensibile e veritiero oltre che rispettoso del genere. 

4. Per stimolare e promuovere nuova coscienza linguistica finalizzata a riconoscere la piena 
dignità, parità, importanza del genere femminile e maschile, le strutture generali competenti in 
materia di semplificazione, pari opportunità, comunicazione, predispongono una rivisitazione 
del lessico giuridico e amministrativo di atti, provvedimenti, comunicazioni, nella direzione 
impressa dall'orientamento europeo e nazionale sul punto mediante raccolta e analisi di buone 
pratiche, formazione sulle strategie di comunicazione interne-esterne, applicazione di linee 
guida che potenzino il ruolo della comunicazione di genere, diffusione e promozione dei 
risultati.

TITOLO IV
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Salute e benessere femminile

Art. 10

Medicina di genere e cura personalizzata

1. La Regione Emilia-Romagna tutela il diritto alla salute come sancito dall'articolo 32 della 
Costituzione , garantendo parità di trattamento e di accesso alle cure con particolare 
riguardo alle differenze di genere e relative specificità; favorendo la formazione dei 
professionisti della sanità e dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza per garantire 
nell'ambito dell'assistenza un approccio che tenga conto della medicina di genere.

2. Le aziende pubbliche sanitarie, le aziende ospedaliere e le strutture socio-sanitarie della 
Regione Emilia-Romagna valorizzano l'approccio di genere nella cura e nell'assistenza di donne 
e bambine, di uomini e bambini; offrono un'informazione corretta ed equa sulle problematiche 
di salute e sulle differenze di genere; promuovono l'attività scientifica e di ricerca secondo 
l'ottica di genere, implementando percorsi di ricerca, prevenzione, diagnosi, cura farmacologica 
e riabilitazione orientate all'equità di genere; realizzano un'attività formativa professionale 
permanente con l'obiettivo di fornire la conoscenza di problematiche specifiche connesse alla 
diversità di genere e alla sicurezza sul lavoro.

3. La Regione Emilia-Romagna, anche in collaborazione con lo Stato, università, enti pubblici e 
privati, mass media e associazioni, promuove mediante appositi accordi campagne di 
comunicazione, informazione e sensibilizzazione sulla salute di genere, sulle patologie genere-
specifiche, sulle differenze nella prevenzione e trattamento.

4. Agli obiettivi del presente Titolo sono adeguati tutti i documenti programmatici della sanità 
regionale, in particolare il Piano sociale e sanitario regionale, al fine di contribuire alla 
individuazione, promozione e monitoraggio dei determinanti di genere nell'organizzazione del 
lavoro, nella ricerca interdisciplinare, nei curricula studiorum, nei percorsi diagnostico-
terapeutici, nell'uso dei farmaci, nei valutatori dei dati di efficacia e produttività del sistema 
sanitario, per fornire prestazioni appropriate e cure personalizzate coinvolgendo tutti gli 
operatori della sanità, in primo luogo i medici di famiglia.

5. L'Agenzia sanitaria e sociale regionale, nell'ambito delle proprie competenze, in forza degli 
indirizzi approvati dalla Giunta e nel rispetto della presente legge, adotta, nella formulazione 
dei propri programmi e delle proprie rendicontazioni l'approccio equity oriented, con particolare 
attenzione alle differenze di genere.

Art. 11

Rete dei servizi e presidi territoriali

1. La rete integrata dei servizi socio-sanitari, ai sensi della legge regionale 12 marzo 2003 n. 2 
(Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del sistema integrato 
di interventi e servizi sociali), assume l'approccio di genere come informatore di interventi, 
programmi, prestazioni del Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali e relativi piani di 
zona, oltre che per la formazione del personale e della dirigenza con modalità standard e 
rilevabili nell'ottica di diversity management.

2. La Regione Emilia-Romagna, nella piena applicazione della legge 29 luglio 1975, n. 405 
(Istituzione dei consultori familiari) e della legge 22 maggio 1978, n. 194  (Norme per la 
tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza), in particolare si 
impegna a garantire, consolidare e sviluppare le aree di attività connesse ai consultori familiari, 
nell'ambito del sistema di cure primarie integrato e della pianificazione delle case della salute, 
quale servizio di assistenza alla famiglia, alla maternità e paternità responsabili, alla 
educazione sessuale e alla contraccezione per i giovani, nonché di tutela del benessere delle 
donne e delle ragazze in un'ottica orientata alla salute e alla medicina di genere.

3. A tal fine, i consultori, in linea con i nuovi ed emergenti bisogni della popolazione e nel rispetto 
delle normative di settore, individueranno misure organizzative, comunicative e tecnologiche 
per facilitare l'accesso alle strutture e ai servizi per la prevenzione e diagnosi precoce, 
educazione alla sessualità e all'affettività, trattamento dei disturbi alimentari e di 
comportamento; garantiranno continuità e flessibilità assistenziale, apertura oraria e personale 
addetto adeguati, presenza di équipe multiprofessionali, in particolare a supporto del percorso 
nascita, dell'informazione sulle tecniche di procreazione medicalmente assistita e sulle 
problematiche di infertilità o sterilità mediante la valorizzazione del ruolo dell'ostetrica e della 
continuità assistenziale tra territorio ed ospedale.

4. L'approccio di genere, l'integrazione multidisciplinare tra i soggetti, le aziende e le agenzie 
della rete socio-sanitaria territoriale nell'organizzazione e nelle prestazioni sanitarie territoriali 
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sarà rendicontato da un sistema di indicatori di qualità che incideranno sulla valutazione del 
budget attribuito alle aziende, sulla selezione dei progetti e programmi per il miglioramento dei 
servizi all'utenza, sulla produttività.

5. In particolare l'Agenzia sanitaria e sociale regionale e le Aziende del Servizio sanitario regionale 
si attivano, in collaborazione con gli enti locali dell'Emilia-Romagna, per promuovere 
piattaforme formative in tema di garanzie di equità, rispetto delle differenze e contrasto alle 
disuguaglianze, sia nei confronti degli utenti che degli operatori.

6. Nell'ambito della pianificazione della rete territoriale dei servizi si tiene conto della medicina di 
genere al fine di rafforzare i servizi di prevenzione e promozione del benessere e della salute 
femminile, nella logica di promuovere l'equità, ridurre le disuguaglianze e favorire il rispetto 
delle differenze nella programmazione, nella formazione, nell'accesso e nella fruizione dei 
servizi.

7. La Regione promuove un percorso di accoglienza integrato e multidisciplinare denominato 
"codice di prevenzione" dedicato a chi subisce violenza, per l'accesso a tutti i Pronto soccorso 
del territorio regionale, garantendo riservatezza e protezione alle vittime in particolare di 
violenza domestica, nonché l'attivazione dei soggetti attivi della rete e dei centri antiviolenza.

8. Nell'organizzazione, costruzione e allestimento degli spazi socio-sanitari pubblici e privati 
convenzionati, sarà cura della committenza promuovere la realizzazione di progetti rispettosi 
dell'ottica di genere, delle differenze e dei bisogni di accoglienza dell'utenza tutta, con 
particolare riguardo per le disabilità. 

Art. 12

Sport e qualità del tempo libero

1. Ai fini della presente legge, la Regione riconosce l'attività motoria e sportiva come forma di 
prevenzione di patologie, promozione della salute della persona e il suo benessere fisico, 
psichico e sociale, costituendo un arricchimento della vita di comunità, un sostegno alla 
socializzazione e all'integrazione sociale, un importante strumento educativo per la promozione 
di stili di vita sani e attivi.

2. La Regione riconosce che le donne e gli uomini hanno diritto al pari accesso alle attività 
sportive e motorie, nonché agli impianti culturali, sportivi e del tempo libero di qualità; 
favorisce la partecipazione equa di donne e uomini, ragazze e ragazzi, bambine e bambini a 
tutti gli sport fuori dagli stereotipi di discipline considerate tradizionalmente femminili o 
maschili; favorisce progetti che avviano alla pratica sportiva considerando l'uso flessibile delle 
strutture, in particolare per la conciliazione dei tempi di lavoro e di pratica sportiva delle donne 
nel rispetto delle diverse culture.

3. La Regione, in collaborazione con gli enti Locali, le organizzazioni sportive associative e 
federali, l'università, le agenzie educative e formative, promuove il coinvolgimento delle 
bambine, donne e ragazze nell'attività sportiva e motoria; la consapevolezza sulle questioni di 
genere; i programmi di educazione e formazione sulla cultura sportiva femminile, nonché la 
costituzione di reti di donne nelle scienze sportive.

4. La Regione, in collaborazione col Comitato regionale per le comunicazioni (CORECOM), 
favorisce una più incisiva copertura mediatica dello sport femminile praticato a tutti i livelli.

TITOLO V

Indirizzi di prevenzione alla violenza di genere

Art. 13

Violenza di genere

1. La Regione Emilia-Romagna, nei limiti delle competenze proprie: 

a) opera per prevenire ogni tipo di violenza e discriminazione di genere, in quanto lesiva della 
libertà, della dignità, dell'inviolabilità della persona; 

b) riconosce la violenza alle donne come fenomeno sociale e culturale da contrastare in tutte 
le sue forme, come violazione dei diritti umani, come espressione di una cultura 
discriminatoria e stereotipata basata su relazioni di potere diseguale fra uomini e donne; 

c) promuove cultura ed educazione nel rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali, delle 
differenze di genere e dell'uguaglianza tra uomini e donne; 

d) sviluppa politiche di prevenzione e di sostegno alle vittime e ai minori coinvolti, nonché 
programmi di recupero degli uomini maltrattanti;
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e) promuove, in collaborazione con le associazioni, la formazione per l'occupazione delle 
donne inserite in percorsi di uscita dalla violenza.

2. La presente legge ha tra i propri obiettivi quello di rafforzare il sistema di prevenzione della 
violenza di genere previsto dalla normativa regionale vigente e già attivo sul territorio, 
valorizzando le competenze di tutti i soggetti pubblici e privati impegnati sul tema, al fine di 
promuovere politiche e azioni integrate dirette ad eliminare la violenza contro le donne in 
qualsiasi forma essa si manifesti, anche in forza dei principi e delle azioni previste dalla legge 
regionale 4 dicembre 2003, n. 24 (Disciplina della polizia amministrativa locale e promozione di 
un sistema integrato di sicurezza)

Art. 14

Centri antiviolenza

1. La Regione riconosce la funzione essenziale dei centri antiviolenza di cui al decreto-legge 14 
agosto 2013, n. 93  (Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della 
violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province), 
convertito con modificazioni dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119 , quali presidi socio-
assistenziali e culturali gestiti da donne a servizio delle donne, che hanno come finalità primaria 
la prevenzione e il contrasto alla violenza maschile sulle donne e che forniscono consulenza, 
ascolto, sostegno e accoglienza a donne, anche con figli o figlie, minacciati o che hanno subito 
violenza; ne valorizza saperi e modelli di intervento maturati nell'esperienza delle relazioni di 
pratiche di aiuto tra donne; li sostiene nella loro azione di supporto e rafforzamento 
dell'autonomia delle donne offese da violenza mediante progetti personalizzati tesi 
all'autodeterminazione, inclusione e rafforzamento sociale. 

2. Nel rispetto dei parametri raccomandati dal Consiglio d'Europa, la Regione favorisce, 
nell'ambito della programmazione territoriale del sistema locale dei servizi sociali a rete 
organizzato dagli enti locali, la presenza uniforme sul territorio regionale dei centri antiviolenza 
e collabora con gli enti locali affinché ne promuovano il radicamento sul territorio per offrire 
un'assistenza adeguata alle persone offese secondo requisiti di accessibilità, presa in carico, 
sicurezza e riservatezza.

3. Ai sensi dell'articolo 5, comma 4, lettera f), della legge regionale n. 2 del 2003, le case e i 
centri antiviolenza sono parte integrante del sistema locale dei servizi alla persona e 
costituiscono un riferimento essenziale per le politiche di prevenzione della violenza sulle 
donne.

4. Per la definizione dei percorsi di presa in carico, delle modalità di collaborazione tra soggetti 
della rete, dei livelli di prestazione e criteri di accesso, previo parere delle competenti 
commissioni assembleari, vengono emanate dalla struttura regionale competente apposite linee 
guida nell'ambito del Piano di azione regionale contro la violenza di genere, previo parere del 
Consiglio delle autonomie locali.

5. La gestione dei centri antiviolenza è condotta in forma singola o mediante convenzioni con enti 
locali e Unioni di Comuni, con associazioni di donne, associazioni iscritte ai registri regionali del 
volontariato o della promozione sociale, organizzazioni non lucrative di utilità sociale e 
cooperative sociali, che abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di 
violenza contro le donne e che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione 
tra donne, con personale specificamente formato. 

6. I centri antiviolenza offrono gratuitamente consulenza legale, psicologica, lavorativa e sociale 
alle donne che hanno subito violenza, orientandole nella scelta dei servizi socio-sanitari e 
assistenziali territoriali, ovvero delle case rifugio di cui eventualmente avvalersi, indirizzandone 
e favorendone il percorso di reinserimento sociale e lavorativo.

7. Al fine di prevenire ogni forma di discriminazione e di violenza fondata su relazioni affettive, i 
centri antiviolenza svolgono attività di informazione e sensibilizzazione sulle fenomenologie e 
sulle cause della violenza e delle discriminazioni, nonché attività formative e culturali per la 
promozione di una cultura consapevole e rispettosa delle differenze di genere volta al contrasto 
di tali fenomeni; conducono attività di rilevazione e di monitoraggio degli atti di violenza e 
discriminazione commessi nell'ambito del territorio di riferimento e redigono rapporti periodici 
sull'attività espletata che inviano alla Regione per le finalità di cui al presente titolo.

8. La Regione riconosce il coordinamento regionale dei centri antiviolenza quale fondamentale 
interlocutore per la pianificazione di settore secondo i principi di efficienza ed efficacia nella 
prevenzione e nel contrasto alla violenza di genere. Il coordinamento dei centri antiviolenza, 
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che opera in modo integrato alla rete dei servizi, relaziona annualmente esito e consistenza 
della propria attività alle Commissioni assembleari competenti.

9. La Regione, ai fini dell'attuazione delle politiche di cui al presente articolo, coinvolge ulteriori 
soggetti dell'associazionismo femminile e rappresentativi di tematiche di genere in enti e 
organizzazioni, che contribuiscono alla prevenzione della violenza di genere.

Art. 15

Case rifugio e soluzioni abitative temporanee

1. Alle case rifugio, che assicurano sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli minori, 
per consentire loro di ripristinare la propria autonoma individualità, nel pieno rispetto della 
riservatezza e dell'anonimato, deve essere garantita la segretezza dell'ubicazione finalizzata 
alla sicurezza delle persone ospitate.

2. Le donne che hanno subito violenza e i loro figli minori, indipendentemente dallo stato 
giuridico, dalla residenza nel Comune ove è ubicata la struttura o dalla cittadinanza, possono 
ricorrere alle case rifugio che applicano la metodologia di accoglienza contenuta in una carta 
dei servizi rispettosa delle linee guida approvate dalla Giunta regionale.

3. Le case rifugio possono essere promosse da enti locali, associazioni o organizzazioni in forma 
singola o associata che hanno maturato esperienze e competenze specifiche in materia di 
violenza contro le donne. 

4. I centri antiviolenza e le case rifugio operano in maniera integrata con la rete dei servizi socio-
sanitari e assistenziali territoriali e si dotano di una carta dei servizi di accoglienza.

5. La Regione e gli enti locali possono individuare immobili a disposizione e non produttivi di 
reddito da concedere in comodato d'uso ai centri antiviolenza per gli scopi e le finalità espresse 
dal presente articolo.

6. I Comuni possono promuovere normative di favore o incentivanti per l'assegnazione o 
locazione di alloggi a donne sole o con figli o figlie minori che hanno subito violenza.

7. Il Comune, a seguito di provvedimento giudiziario, di pubblica sicurezza o amministrativo, può 
individuare una soluzione abitativa temporanea ed attribuirla direttamente alla donna mettendo 
a disposizione il patrimonio immobiliare di cui dispone in armonia con quanto previsto dalla 
legge regionale 8 agosto 2001, n. 24 (Disciplina generale dell'intervento pubblico nel settore 
abitativo).

Art. 16

Rete regionale integrata di prevenzione e contrasto alla violenza di genere 

1. Al fine di prevenire, monitorare, contrastare il fenomeno della violenza di genere, la Regione 
Emilia-Romagna favorisce il coordinamento di tutti i soggetti istituzionali e non, impegnati sul 
tema.

2. La Regione favorisce, attraverso la promozione di politiche attive per il lavoro e la formazione 
professionale, azioni che sostengano le donne ad uscire dalla violenza fisica, economica e 
psicologica anche attraverso percorsi dedicati di inserimento lavorativo e formativo, in 
collaborazione con le organizzazioni sindacali confederali maggiormente rappresentative, i 
servizi per l'impiego, le associazioni imprenditoriali e professionali, i centri antiviolenza e le 
consigliere di parità.

Art. 17

Piano regionale contro la violenza di genere e linee di indirizzo per l'accoglienza 

1. Al fine di perseguire con maggior efficacia gli obiettivi di prevenzione, entro novanta giorni 
dall'entrata in vigore della presente legge, l'Assemblea legislativa approva, su proposta della 
Giunta regionale, il Piano regionale contro la violenza di genere di durata triennale, che 
definisce le azioni promosse sulle aree d'intervento individuate. 

2. Costituiscono parte integrante del Piano regionale contro la violenza di genere, le linee di 
indirizzo per l'accoglienza delle donne che hanno subito violenza, al fine di declinare 
operativamente ed in modo integrato tra tutti i soggetti della rete coinvolti, l'organizzazione 
della loro presa in carico sia in caso di emergenza sia nella quotidianità.

3. Il Piano regionale è sottoposto dalla Giunta all'approvazione dell'Assemblea legislativa, sentita 
la Commissione per la parità in sede referente. 
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4. Le Conferenze territoriali socio-sanitarie (CTSS) concorrono all'attuazione degli indirizzi e alla 
realizzazione degli obiettivi di cui al Piano, in forza del sistema di pianificazione integrato di 
interventi di cui alla egge regionale n. 2 del 2003.

Art. 18

Funzioni di osservatorio regionale e monitoraggio permanente sulla violenza di genere 

1. La Regione svolge funzioni di osservatorio sui temi di genere, sulla violenza di genere e sulle 
azioni di prevenzione e contrasto.

2. La Giunta regionale, sentita in sede referente la Commissione assembleare per la parità, 
disciplina le modalità organizzative, individua le strutture della Regione chiamate a collaborare 
all'esercizio della funzione di osservatorio regionale e a nominarne il responsabile

3. Per l'esercizio delle funzioni di osservatorio, la Regione promuove la collaborazioni con tutti i 
soggetti funzionali alla realizzazione di una Rete conoscitiva a supporto del sistema di welfare 
regionale e locale sui temi di genere (RCS), utilizzando, ove possibile il sistema statistico 
regionale.

4. Le attività dell'osservatorio sono comprese nel Programma statistico regionale.

5. La struttura cui sono assegnate le funzioni di osservatorio svolge i seguenti compiti:

a) supporto delle politiche regionali, e nel rispetto di quanto previsto dall'allegato A.3 del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196  (Codice in materia di protezione dei dati 
personali) acquisisce le fonti ufficiali sui temi di genere e sulla violenza di genere, rileva 
sistematicamente i dati dalla Rete conoscitiva di supporto (RCS), costruisce e gestisce le 
banche dati a fini statistici e di ricerca, definisce metodologie di analisi delle diverse 
tipologie di dati, e le loro integrazioni, e rende disponibili i risultati in apposita sezione del 
portale web della Regione Emilia-Romagna;

b) promuove, anche in collaborazione con la Rete dei Centri antiviolenza, l'utilizzo di 
strumenti per la valutazione dell'efficacia delle politiche di genere;

c) collabora con l'Osservatorio regionale per l'infanzia, l'adolescenza e i giovani istituito con 
legge regionale 28 luglio 2008, n. 14 (Norme in materia di politiche per le giovani 
generazioni) sui dati di comune interesse, con gli istituti nazionali, europei ed 
internazionali coinvolti nello studio della violenza contro le donne; 

d) realizza mappe aggiornate per l'utenza sulla rete dei servizi a disposizione e sostiene 
all'uopo campagne d'informazione. 

Art. 19

Formazione regionale

1. La Regione si avvale anche della collaborazione del coordinamento regionale dei centri 
antiviolenza e dei soggetti competenti sulle tematiche di genere per promuovere iniziative, 
percorsi formativi e di aggiornamento per tutti i soggetti che a diverso titolo si occupano di 
violenza di genere secondo un approccio di intervento integrato e multidisciplinare. 

2. La Regione, nell'ambito della programmazione della formazione professionale, promuove, 
mediante gli enti accreditati secondo la normativa vigente, formazione specifica per le 
operatrici dei Centri antiviolenza con particolare riguardo alle competenze dell'operatrice di 
accoglienza e della casa rifugio. 

3. La Regione attua politiche di sensibilizzazione e formazione degli operatori socio-sanitari.

Art. 20

Interventi per uomini maltrattanti

1. La Regione, per favorire il raggiungimento dell'uguaglianza tra i sessi in chiave di prevenzione 
contro la violenza sulle donne, sostiene e promuove anche in collaborazione con le Aziende 
USL, specifici progetti e servizi sperimentali, dedicati agli uomini maltrattanti, perché attivino 
nuove modalità relazionali che escludono l'uso della violenza nelle relazioni d'intimità.

2. L'esito dei programmi attivati per lo scopo di cui al comma 1 sarà presentato annualmente alle 
Commissioni assembleari competenti.

Art. 21

Interventi per minori testimoni di violenza di genere

1. La Regione, in collaborazione con il Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza di cui alla 
legge regionale 17 febbraio 2005, n. 9 (Istituzione del Garante regionale per l'infanzia e 
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l'adolescenza) e con la Fondazione emiliano-romagnola per le vittime dei reati di cui alla legge 
regionale n. 24 del 2003, in forza dei diritti fondamentali che la Convenzione sui diritti del 
fanciullo riconosce all'infanzia e all'adolescenza e della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla 
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica 
dell'11 maggio 2011 ratificata e resa esecutiva con la legge n. 77 del 2013 , attua interventi 
per minori testimoni di violenza finalizzati al superamento del trauma subito e al recupero del 
benessere psico-fisico e delle capacità relazionali, mediante linee di intervento previste dal 
Piano regionale contro la violenza di cui all'articolo 14. 

Art. 22

Interventi per la prevenzione dei fenomeni della tratta e della riduzione in schiavitù 

1. La Regione Emilia-Romagna, in collaborazione con gli enti locali, promuove, ai sensi 
dell'articolo 12 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 5 (Norme per l'integrazione sociale dei 
cittadini stranieri immigrati. Modifiche alle leggi regionali 21 febbraio 1990, n. 14 e 12 marzo 
2003, n. 2), la realizzazione di programmi di protezione, assistenza e integrazione sociale 
rivolti alle vittime in situazione di violenza e grave sfruttamento. La Regione sostiene anche gli 
interventi di prevenzione socio-sanitaria per le persone che si prostituiscono e per la tutela 
della salute pubblica. Realizza azioni di sistema per l'emersione e il monitoraggio del fenomeno, 
l'informazione sui diritti, il sostegno ai soggetti che attuano gli interventi territoriali. 

2. La Regione sostiene gli enti locali nella realizzazione dei programmi individualizzati di prima 
assistenza, di protezione e integrazione sociale e delle azioni di prevenzione socio-sanitaria per 
la tutela della salute individuale e pubblica, anche diretti alla conoscenza e monitoraggio del 
fenomeno mediante appositi database.

Art. 23

Interventi per la prevenzione del fenomeno dei matrimoni forzati

1. La Regione Emilia-Romagna collabora con gli enti locali e tutti i livelli istituzionali per favorire 
l'assunzione di tutte le misure utili al contrasto del fenomeno dei matrimoni forzati quale 
violazione dei diritti umani, nonché all'assistenza e al sostegno delle donne e ragazze a cui di 
fatto è coartata la volontà.

2. Nell'ambito delle funzioni di osservatorio della Regione di cui all'articolo 18, si attiveranno 
strumenti di monitoraggio del fenomeno in collaborazione con la rete dei centri antiviolenza, 
mediatrici culturali, associazioni e comunità di migranti.

Art. 24

Interventi per la prevenzione del fenomeno delle mutilazioni genitali femminili 

1. La Regione Emilia-Romagna, in riferimento alla legge 9 gennaio 2006 n. 7  (Disposizioni 
concernenti la prevenzione e il divieto delle pratiche di mutilazione genitale femminile) e nei 
limiti delle proprie competenze:

a) promuove iniziative di sensibilizzazione e formazione con la partecipazione di 
organizzazioni di volontariato, associazioni no profit, strutture sanitarie, comunità di 
immigrati provenienti dai Paesi dove sono praticate le mutilazioni genitali femminili per 
sviluppare l'integrazione socio-culturale nel rispetto dei diritti fondamentali della persona, 
in particolare delle donne e delle bambine; 

b) promuove la collaborazione con l'ufficio scolastico regionale al fine di organizzare corsi di 
informazione per gli insegnanti delle scuole dell'obbligo, anche avvalendosi di figure di 
riconosciuta esperienza nel campo della mediazione culturale, con il coinvolgimento dei 
genitori delle bambine e dei bambini immigrati, e per diffondere in classe la conoscenza 
dei diritti delle donne e delle bambine; 

c) promuove presso le strutture sanitarie e i servizi sociali il monitoraggio dei casi rilevati 
avvalendosi anche delle funzioni di osservatorio di cui all'articolo 18.

Art. 25

Misure per la sicurezza urbana 

1. La Regione, ai fini di uno sviluppo coerente delle proprie politiche di genere, riconosce che la 
cittadinanza rispettosa del genere si esprime anche nell'accoglienza e nella sicurezza degli spazi 
urbani in forza di progettualità preventiva, riqualificazione di qualità, tecnologia integrata, 
accessibilità e vitalità dei contesti, collegamenti senza barriere, cura del territorio e 
aggregazione sociale, con particolare riferimento alla promozione di un sistema integrato di 
sicurezza di cui alla legge regionale n. 24 del 2003. 
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2. Al fine di promuovere la responsabilità e la consapevolezza di donne e uomini sui temi della 
sicurezza, la Regione sostiene e promuove l'attività di formazione della polizia locale, i 
protocolli interistituzionali sulla sicurezza, i progetti sperimentali di formazione e 
sensibilizzazione rivolti ai giovani delle scuole e di indagine nel mondo scolastico, di 
informazioni utili per le donne che subiscono violenza nell'ambito delle linee di indirizzo di cui 
all'articolo 17.

Art. 26

Costituzione di parte civile

1 La Regione Emilia-Romagna valuta, nei casi di violenza di genere di particolare impatto e 
rilevanza sociale nella vita della comunità regionale, l'opportunità di costituirsi parte civile, 
devolvendo l'eventuale risarcimento a sostegno delle azioni di prevenzione contro violenza sulle 
donne. 

2. La Regione in tali circostanze si avvale anche della Fondazione emiliano-romagnola per le 
vittime dei reati istituita con articolo 7 della legge regionale n. 24 del 2003.

3. La Regione incentiva l'adeguamento statutario degli enti locali per le finalità di cui al comma 1.

TITOLO VI

Lavoro e occupazione femminile

Art. 27

Misure per la crescita equa e inclusiva

1. La Regione Emilia-Romagna riconosce, promuove e valorizza il lavoro come fondamento della 
Repubblica, fattore di sviluppo e fonte di realizzazione individuale e sociale della persona. 

2. La Regione in particolare promuove l'autonomia economica delle donne che hanno subito 
violenza e si impegna a contrastare il fenomeno delle donne con fragilità sociale, economica ed 
occupazionale, assumendo, nei limiti della propria competenza, l'incentivazione 
dell'occupazione femminile, la qualità del lavoro delle donne, la parità salariale, l'orientamento 
formativo e l'inserimento delle ragazze nel mondo del lavoro, come elementi qualificanti il 
sistema regionale e le politiche del lavoro.

3. Al fine di cui al comma 2, prevede un piano di iniziative, incentivi e agevolazioni organizzative 
per favorire l'aumento dell'occupazione femminile di qualità rafforzando la formazione, 
l'orientamento scolastico, il coordinamento delle risorse dedicate all'accesso al mondo del 
lavoro, vigilando sull'effettiva parità di trattamento tra donne e uomini anche mediante la 
collaborazione con le consigliere di parità nel rispetto dei compiti e delle funzioni loro attribuite 
dall'articolo 15 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198  (Codice delle pari opportunità 
tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246 ), nonché di 
tutti gli organismi paritari a ciò dedicati e previo confronto con le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative.

4. La Regione, anche mediante l'attività dei Comitati unici di garanzia per le pari opportunità, la 
valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni (CUG) di cui all'articolo 57, 
commi da 01 a 05, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  (Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) e all'articolo 32 
della legge regionale 26 novembre 2001, n. 43 (Testo unico in materia di organizzazione e di 
rapporti di lavoro nella Regione Emilia-Romagna), promuove la formazione e il coordinamento 
dei CUG anche attraverso il CUG della Regione Emilia-Romagna, al fine di affermare a tutti i 
livelli le politiche di pari opportunità, buone pratiche, contrasto alle discriminazioni di genere, 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, nonché la parità nell'accesso alla carriera, 
contribuendo all'ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico, all'efficienza delle 
prestazioni, al benessere organizzativo.

Art. 28

Organizzazione del lavoro, reclutamento e gestione del personale regionale 

1. La Regione, al fine di rimuovere anche sul lavoro gli ostacoli che impediscono la realizzazione 
della piena parità e delle pari opportunità tra uomini e donne per l'accesso al lavoro, nel 
rispetto della normativa vigente, anche in materia di confronto sindacale:

a) definisce e attua politiche che coinvolgano tutti i livelli dell'organizzazione nel rispetto del 
principio di pari dignità e trattamento sul lavoro;
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b) opera per il superamento degli stereotipi di genere attraverso azioni interne di formazione 
e sensibilizzazione per la massima valorizzazione del capitale umano in base alle 
competenze, esperienza, potenziale professionale delle persone;

c) organizza, progetta, struttura il lavoro con modalità che favoriscano, per i lavoratori e le 
lavoratrici, la conciliazione dei tempi di lavoro e tempi di vita;

d) attiva progetti di miglioramento organizzativo volti alla valorizzazione delle competenze e 
favorire il reinserimento del personale assente dal lavoro per lunghi periodi e al rientro 
dalla maternità, mediante l'adozione di misure di accompagnamento che assicurino il 
mantenimento delle competenze, il loro accesso alla possibilità di formazione oltre che la 
garanzia al proseguimento della carriera;

e) attua la normativa in materia di composizione delle commissioni di concorso con 
l'osservanza del criterio della parità di genere, ai sensi dell'articolo 57, comma 1, lettera 
a), del decreto legislativo n. 165 del 2001 ;

f) monitora gli incarichi conferiti sia al personale dirigenziale che a quello non dirigenziale e le 
relative indennità, al fine di individuare eventuali differenziali retributivi tra donne e uomini 
e promuove le conseguenti azioni correttive;

g) adotta iniziative per favorire il riequilibrio di genere nelle attività e nelle posizioni 
gerarchiche ove sussista un divario fra generi.

Art. 29

Disciplina e condivisione della responsabilità paritaria nei luoghi di lavoro 

1. La Regione Emilia-Romagna, ai sensi e nei limiti stabiliti dalla normativa vigente, assume il 
principio paritario come base per la costruzione e disciplina dei rapporti istituzionali e 
amministrativi, formulazione di bandi, selezione degli interlocutori, retribuzione per lavoro 
equivalente, politiche di reclutamento e promozione, formazione, equilibrio fra vita privata e 
lavoro, cultura dell'organizzazione, anche attraverso raccolta e analisi di documenti, statistiche, 
interviste e sondaggi.

2. In tal senso promuove la condivisione della responsabilità di realizzazione di un sistema 
paritario valorizzando i soggetti che nell'ambito della propria organizzazione assicurino la 
promozione della parità tra donne e uomini in particolare nel rispetto della normativa 
contributiva, parità salariale, congedi parentali, flessibilità oraria e organizzativa.

3. In particolare, la Regione in collaborazione con gli enti locali e i centri per l'impiego promuove 
offerte lavorative dirette a incrementare il lavoro femminile di tutte le età.

Art. 30

Etichetta di diversità e parità di genere

1. La Regione, al fine di incentivare e promuovere a tutti i livelli l'affermarsi della cultura paritaria 
nell'organizzazione istituzionale, sociale e produttiva, valuta le migliori pratiche di genere 
segnalate da enti locali, associazioni, organizzazioni e parti sociali, attribuendo uno specifico 
riconoscimento ad aziende esemplari sia pubbliche che private.

2. Il riconoscimento sarà attribuito annualmente, sulla base dei criteri individuati dalla Giunta 
regionale, alle realtà che si siano distinte per comportamenti virtuosi e non discriminatori, oltre 
gli obblighi di legge, e che abbiano considerato le pari opportunità, la conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro e la responsabilità sociale nei confronti dei lavoratori e delle lavoratrici quali 
elementi fondamentali per la propria strutturazione aziendale e per il conseguente sviluppo 
organizzativo. 

3. L'assegnazione dell'etichetta "GED" (Gender Equality and Diversity Label - Etichetta di diversità 
e parità di genere) alla migliore buona pratica riconosce i benefici relativi all'adozione di un 
modello organizzativo che favorisce il benessere dei lavoratori e delle lavoratrici, 
valorizzandone le diversità e le competenze, nonché il valore economico, sociale e culturale di 
politiche non discriminatorie nei luoghi di lavoro.

Art. 31

Imprenditoria femminile e professioni 

1. La Regione favorisce il consolidamento, lo sviluppo e l'avvio di attività imprenditoriali a 
conduzione femminile o con maggioranza dei soci donne secondo quanto previsto dall'articolo 
53 del decreto legislativo n. 198 del 2006 , e promuove la presenza delle donne nelle 
professioni; in particolare la Regione sostiene esperienze lavorative di condivisione di un 
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ambiente di lavoro, di beni strumentali e servizi anche tecnologici, di integrazione professionale 
di cooperazione fra le imprese nell'ottica di rafforzare il protagonismo sociale delle donne. 

2. Per queste finalità la Regione, inoltre, promuove e sostiene l'accesso al credito mediante:

a) la costituzione di fondi regionali di garanzia, controgaranzia e cogaranzia;

b) la concessione di contributi per l'abbattimento dei tassi di interesse praticati dal sistema 
finanziario e del credito; 

c) il sostegno all'accesso al sistema dei Consorzi fidi regionale;

d) la stipula di convenzioni con il sistema finanziario e del credito, nonché ordinistico, anche 
per percorsi specifici di formazione e misure conciliative. 

3. La Giunta, con proprio atto, adotta le disposizioni procedurali e organizzative per l'attuazione 
del presente articolo, anche con riferimento alle procedure di cui alle leggi di settore vigenti.

Art. 32

Dimissioni in bianco e approccio discriminatorio sul lavoro

1. La Regione contrasta il fenomeno delle dimissioni in bianco che colpisce soprattutto le donne e 
la loro legittima aspirazione di maternità.

2. La Regione, anche in collaborazione con il servizio ispettivo del Ministero del lavoro dell'Emilia-
Romagna, la Direzione regionale del lavoro per l'Emilia-Romagna, le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul territorio e le consigliere regionale e provinciali di parità, 
attiva strumenti di monitoraggio statistico e valutazione dei dati raccolti e delle procedure di 
convalida svolte per assumere azioni di prevenzione e contrasto ad un approccio 
discriminatorio sul lavoro, agito in particolare contro le donne.

TITOLO VII

Conciliazione e condivisione delle responsabilità sociali e di cura

Art. 33

Strategia per la conciliazione e l'armonizzazione 

1. La Regione riconosce che la promozione di politiche di conciliazione tra vita lavorativa e 
familiare, tra tempi di lavoro retribuito, delle relazioni, della cura anche di sé, migliora la 
qualità della vita delle persone e determina un processo di riequilibrio nei ruoli assunti da 
donne e uomini nell'organizzazione della società, del lavoro, della sfera privata e familiare. 

2. Al fine di condividere azioni strategiche mirate al superamento di una organizzazione socio-
economica discriminatoria che ostacola la piena attuazione dell'articolo 37, primo comma, della 
Costituzione , la Regione promuove iniziative dirette a favorire la conciliazione dei tempi di 
vita, di lavoro e di cura delle donne, l'armonizzazione dell'organizzazione delle città, delle 
imprese e dei servizi di interesse pubblico nonché volte al riequilibrio dei carichi di cura 
all'interno della coppia, l'innovazione dei modelli sociali, economici e culturali per rendere 
compatibili sfera lavorativa e sfera familiare in una logica di realizzazione piena della persona.

3. A supporto delle finalità espresse dal presente titolo, la Regione, in collaborazione con tutte le 
istituzioni, le aziende e gli enti preposti e le rappresentanze sociali e sindacali ai sensi della 
normativa vigente:

a) predispone analisi delle organizzazioni pubbliche e dei sistemi organizzativi integrati per 
rafforzare i servizi a supporto dei bisogni conciliativi espressi da persone e famiglie, per 
individuare forme di flessibilità nell'assistenza agli anziani e nell'educazione dei bambini e 
delle bambine, per promuovere cultura della condivisione del lavoro di cura tra uomini e 
donne all'interno delle famiglie e dei luoghi di lavoro; per neutralizzare gli sterotipi di 
ruolo;

b) promuove normative e azioni per il miglioramento dell'organizzazione dei servizi di 
pubblica utilità, del coordinamento dei soggetti istituzionali e sociali impegnati nella 
vivibilità delle città;

c) sostiene esperienze innovative di condivisione del lavoro e di uso di nuove tecnologie;

d) favorisce l'implementazione del sistema di conciliazione e di accesso ai servizi educativi, ai 
servizi integrativi e ai servizi sperimentali per l'infanzia e l'adolescenza, ai servizi di 
assistenza e di cura per anziani e malati a domicilio, anche mediante l'erogazione di 
assegni di servizio alle famiglie residenti nel territorio regionale rispondenti a criteri di 
difficoltà oggettivi;
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e) riconosce e sostiene l'attività del caregiver familiare di cui alla legge regionale 28 marzo 
2014, n. 2 (Norme per il riconoscimento ed il sostegno del caregiver familiare (persona 
che presta volontariamente cura e assistenza)) nell'ambito del sistema integrato socio-
sanitario regionale come disciplinato dalla normativa di settore;

f) adotta nell'ambito del PTR (Piano territoriale regionale) e di tutti gli strumenti di 
pianificazione e programmazione regionali, le misure integrate di sostegno alla rimozione 
di ogni forma di discriminazione socio-economica, culturale e strutturale delle donne 
secondo il principio di trasversalità degli interventi in ogni ambito della vita sociale.

4. La Regione si adopera per esercitare appieno il ruolo di promozione, coordinamento, stimolo, 
formazione di cui all'articolo 22 della legge 8 marzo 2000, n. 53  (Disposizioni per il sostegno 
della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento 
dei tempi delle città) relativamente all'adozione dei piani territoriali degli orari, la costituzione 
di banche dei tempi, la riorganizzazione dei servizi per una migliore convivenza solidale ed un 
maggior benessere della popolazione. 

TITOLO VIII

Rappresentazione femminile nella comunicazione

Art. 34

Discriminazione dell'immagine femminile

1. La Regione Emilia-Romagna, ai fini delle proprie politiche di genere, considera fondamentale 
promuovere un uso responsabile di tutti gli strumenti di comunicazione fin dai primi anni di 
vita, affinché i messaggi, sotto qualunque forma e mezzo espressi, discriminatori o degradanti, 
basati sul genere e gli stereotipi di genere siano compresi, decodificati e superati.

2. La Regione, al fine di cui al comma 1, anche in collaborazione con il CORECOM favorisce, per 
quanto di competenza, azioni dirette a contrastare la discriminazione dell'immagine femminile 
nella pubblicità e nei mezzi di informazione e comunicazione, nonché a favorire la 
rappresentazione autentica dei generi e realistica della donna, coerente con l'evoluzione dei 
ruoli nella società ed oltre gli stereotipi di genere, nel pieno rispetto della dignità femminile e 
della parità.

3. La Regione e il CORECOM promuovono collaborazioni con:

a) amministrazioni statali competenti; 

b) enti territoriali e loro associazioni; 

c) Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM); 

d) Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM); 

e) Ordine dei giornalisti; 

f) operatori nel settore della comunicazione, pubblicità e marketing, mass media, social 
network, in forma singola o associata.

4. La struttura regionale competente per le pari opportunità di genere, in collaborazione con gli 
esperti del settore, scuole e università promuove azioni utili al contrasto agli stereotipi di 
genere, compresa l'assegnazione di un riconoscimento annuale, non in denaro, alla pubblicità 
che meglio abbia saputo rappresentare la figura femminile.

5. Nei casi di utilizzo offensivo o discriminatorio dell'immagine della donna, il CORECOM si fa parte 
attiva per segnalare ai soggetti competenti la presenza di comportamenti non conformi ai codici 
di autodisciplina della comunicazione commerciale da parte di soggetti aderenti a tali codici. 

TITOLO IX

Cooperazione internazionale

Art. 35

Relazioni globali per la parità

1. La Regione, ritenendo imprescindibile lo sviluppo dei rapporti tra i popoli diretto alla 
promozione di una cultura di pace, equità, parità e rispetto reciproco, opera a sostegno di 
progetti di cooperazione e solidarietà internazionale per promuovere l'empowerment femminile, 
prevenire e contrastare la violenza sulle donne, agire sulla reciprocità dello scambio dei saperi 
e delle esperienze anche di amministrazione pubblica, mediante l'attività e l'iniziativa dei 
soggetti di cui all'articolo 4 della legge regionale 24 giugno 2002, n. 12 (Interventi regionali per 
la cooperazione con i paesi in via di sviluppo e i paesi in via di transizione, la solidarietà 
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internazionale e la promozione di una cultura di pace), oltre alle associazioni femminili, reti di 
donne impegnate nella cooperazione internazionale e network transnazionali di riconosciuta 
valenza europea.

2. La programmazione e il coordinamento degli interventi sulle politiche di genere faranno parte 
integrante dei lavori dei Tavoli-Paese di cui all'articolo 12 della legge regionale n. 12 del 2002, 
nonché della banca dati e delle funzioni dell'osservatorio regionale sulle politiche di 
cooperazione.

3. La Regione nel documento di indirizzo programmatico triennale, nonché nei bandi di contributo 
predisposti ai sensi della legge regionale n. 12 del 2002 assume i valori, i principi e le finalità 
della presente legge al fine della individuazione degli obiettivi e della destinazione dei 
contributi. La proposta programmatica è presentata in sede referente alla Commissione per la 
parità, alla quale viene rendicontato l'esito con cadenza annuale.

TITOLO X

Strumenti del sistema paritario

Art. 36

Bilancio di genere

1. Il bilancio di genere, quale rendicontazione sociale dell'integrazione di una prospettiva di 
genere nella programmazione economica delle politiche pubbliche ai sensi della lettera n) del 
comma 1 dell'articolo 3, è redatto annualmente dalla Giunta regionale, in coincidenza con la 
presentazione del rendiconto annuale sulla base degli indirizzi e con le modalità da essa 
stabiliti, e comporta l'adozione di una valutazione dell'impatto sul genere delle politiche di 
bilancio.

2. Il bilancio di genere:

a) costituisce strumento di monitoraggio e valutazione delle politiche regionali in tema di pari 
opportunità, nell'ambito della complessiva valutazione delle politiche pubbliche regionali;

b) analizza il diverso impatto sulla condizione di donne e uomini delle politiche nei diversi 
settori dell'intervento pubblico.

3. La Regione promuove la diffusione del bilancio di genere tra gli enti locali anche al fine di 
favorire azioni positive per la conciliazione dei tempi di vita e lavoro e la condivisione delle 
responsabilità di cura.

4. La Giunta regionale cura l'attuazione di specifiche attività di formazione ed aggiornamento del 
personale nelle materie di cui al presente articolo.

Art. 37

Statistiche di genere

1. Le statistiche prodotte dagli uffici regionali o realizzate nell'ambito di attività finanziate dalla 
Regione adeguano la rilevazione, l'elaborazione e la diffusione dei dati statistici di interesse 
regionale in termini di genere.

Art. 38

Tavolo regionale permanente per le politiche di genere

1. Al fine di fornire un quadro unitario della dimensione di genere all'interno delle politiche 
regionali, è istituito il Tavolo regionale permanente per le politiche di genere, quale organo 
consultivo della Regione. La composizione e le modalità di funzionamento sono definite con atto 
della Giunta regionale. Il Tavolo è presieduto dall'assessore o dall'assessora regionale con 
delega in materia di pari opportunità e coinvolge gli assessori e le assessore competenti in 
materia di pari opportunità degli enti locali, nonché le rappresentanze regionali dei soggetti 
attivi nella rete di sostegno alla parità, così come individuati nell'atto della Giunta. Al Tavolo è 
assicurata la partecipazione del referente dell'Area d'integrazione di cui all'articolo 39. 

2. Al Tavolo regionale permanente per le politiche di genere è invitato il presidente o la presidente 
della Commissione per la parità.

3. Il Tavolo, che può organizzarsi in sottogruppi tematici, svolge attività di condivisione, di 
riflessione, di confronto, anche al fine di coordinare le azioni positive territoriali.

4. Il funzionamento del Tavolo è senza oneri per la Regione.

Art. 39
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Area d'integrazione del punto di vista di genere e valutazione del suo impatto sulle politiche 
regionali 

1. La Giunta regionale istituisce l'Area di integrazione del punto di vista di genere e valutazione 
del suo impatto sulle politiche regionali, cui spetta fornire un quadro unitario della dimensione 
di genere all'interno delle politiche dell'Amministrazione. Essa è presieduta dall'assessore o 
dall'assessora regionale con delega in materia di pari opportunità ed è composta da 
rappresentanti delle direzioni generali. 

2. L'Area di integrazione, che può organizzarsi in sottogruppi tematici, svolge attività di 
condivisione dei dati raccolti sui temi di genere, di monitoraggio e di coordinamento al fine 
della stesura del Piano di cui all'articolo 40.

Art. 40

Piano interno integrato delle azioni regionali in materia di pari opportunità di genere 

1. L'Area di integrazione di cui all'articolo 39, predispone un Piano integrato delle azioni regionali 
in materia di pari opportunità di genere, di durata triennale, approvato dalla Giunta regionale e 
trasmesso alla Commissione per la parità.

2. Di norma l'Area di integrazione predispone un report di monitoraggio ed un report finale del 
Piano integrato e li trasmette alla Commissione per la parità.

3. Il Piano integrato contiene informazioni e dati qualitativi e quantitativi sulle azioni regionali in 
materia di pari opportunità di genere avendo a riferimento anche le indicazioni dell'Unione 
europea.

4. La Commissione esamina il Piano, elabora proposte di adeguamento normativo o proposte di 
appositi atti d'indirizzo, può promuovere forme di valutazione partecipata, coinvolgendo 
cittadini e soggetti attuatori degli interventi previsti, mediante la realizzazione di consultazioni, 
audizioni e incontri sulle tematiche ritenute di maggiore interesse.

5. La Commissione può richiedere all'Area di integrazione approfondimenti e analisi valutative, sia 
in seguito all'esame del Piano integrato, sia su tematiche ritenute d'interesse in un'ottica di 
genere. Nel corso della discussione, la Commissione può altresì richiedere la presenza degli 
assessori competenti.

6. La Commissione per la parità, collabora con la Giunta regionale per assicurare la più ampia 
diffusione del Piano integrato delle azioni regionali in materia di pari opportunità di genere, 
nonché delle risultanze degli approfondimenti eventualmente richiesti all'Area di integrazione.

Art. 41

Centro regionale contro le discriminazioni 

1. Il Centro regionale contro le discriminazioni, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 
regionale n. 5 del 2004, e dell'articolo 48 della legge regionale 22 dicembre 2009, n. 24 (Legge 
finanziaria regionale adottata a norma dell'articolo 40 della legge regionale 15 novembre 2001, 
n. 40 in coincidenza con l'approvazione del bilancio di previsione della Regione Emilia-Romagna 
per l'esercizio finanziario 2010 e del bilancio pluriennale 2010-2012), costituisce un punto 
qualificante della rete regionale contro le discriminazioni di genere che, in modo integrato con i 
soggetti attivi sulle politiche di genere, concorre alla prevenzione, rimozione e monitoraggio 
delle discriminazioni come definite dall'articolo 21 della Carta dei diritti fondamentali 
dell'Unione europea. 

Art. 42

Conferenza delle elette

1. La Regione convoca la Conferenza regionale delle elette, al fine di promuovere la piena 
affermazione dei diritti delle donne, mediante il coordinamento e la partecipazione attiva delle 
stesse alla vita politica ed istituzionale regionale nell'ottica di genere, confronto e scambio di 
azioni positive nell'esperienza locale, come premessa per l'assunzione consapevole 
dell'obiettivo dell'equità e dell'uguaglianza di genere.

2. La Regione favorisce l'articolazione territoriale della Conferenza regionale delle elette che potrà 
dotarsi di forum o conferenze territoriali al fine di rendere capillare l'attuazione delle politiche di 
genere ad ogni livello istituzionale, attraverso un confronto ed un coordinamento permanente 
con il pieno coinvolgimento dei cittadini e delle cittadine emiliano-romagnoli in forma singola o 
associata.

3. La Conferenza regionale delle elette è convocata dalla Commissione per la parità e si riunisce in 
seduta comune almeno una volta all'anno.
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4. L'attività della Conferenza regionale delle elette è supportata dalla struttura tecnica della 
Commissione per la parità, che provvederà ad individuare le migliori soluzioni per la 
condivisione digitale dei contenuti sul portale della Regione, nonché per l'aggiornamento e il 
confronto permanente tra le elette.

5. Alla Conferenza delle elette è invitato l'assessore o l'assessora con deleghe in materia di pari 
opportunità. 

6. Il funzionamento della Conferenza regionale delle elette è senza oneri per la Regione.

TITOLO XI

Sistema di verifica e di valutazione

Art. 43

Clausola valutativa

1. L'Assemblea legislativa esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e valuta i 
risultati ottenuti. A tal fine, la Giunta con cadenza triennale, avvalendosi anche delle analisi 
svolte dall'osservatorio di cui all'articolo 18, del lavoro sviluppato dal Tavolo delle politiche di 
genere, nonché dalla Conferenza delle elette, presenta alla Commissione assembleare 
competente una relazione che fornisca informazioni su:

a) l'andamento del fenomeno della violenza di genere sul territorio regionale nelle sue varie 
manifestazioni, anche in relazione alla situazione nazionale, dando inoltre conto 
dell'attuazione degli interventi previsti dal Piano regionale di cui all'articolo 17 e dei 
risultati ottenuti nel prevenirla e contrastarla; 

b) il processo di implementazione, la copertura territoriale e il funzionamento della Rete 
regionale integrata di prevenzione e contrasto di cui all'articolo 16; 

c) il quadro dell'attuazione e dei risultati degli interventi per l'oggettivo avanzamento della 
parità di genere e contrasto alle discriminazioni previsti nell'ambito del sistema della 
rappresentanza, cittadinanza di genere e rispetto delle differenze, salute e benessere 
femminile, indirizzi di prevenzione alla violenza di genere, lavoro e occupazione femminile, 
conciliazione e condivisione delle responsabilità sociali e di cura, rappresentazione 
femminile nella comunicazione, cooperazione internazionale, strumenti del sistema 
paritario; 

d) l'ammontare delle risorse e loro ripartizione per il finanziamento delle iniziative previste 
dalla legge, unitamente a numero e tipologia dei soggetti beneficiari, anche sulla base dei 
risultati emersi dall'adozione del bilancio di genere;

e) le eventuali criticità riscontrate nell'attuazione della legge e l'indicazione delle proposte per 
superarle.

2. Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si raccordano per la migliore valutazione 
integrata della presente legge.

3. La Regione può promuovere forme di valutazione partecipata coinvolgendo cittadini e soggetti 
attuatori degli interventi previsti in tutti gli ambiti.

Art. 44

Norma transitoria

1. In sede di prima applicazione e fino a diversa disposizione della Giunta regionale, l'Area di 
integrazione prevista all'articolo 39 è disciplinata dalla deliberazione della Giunta regionale n. 
1057 del 2006.

Art. 45

Norma finanziaria

1. Per l'attuazione della presente legge, con riferimento alle leggi settoriali vigenti, la Regione 
provvede, nell'ambito degli stanziamenti di spesa già autorizzati nel bilancio di previsione 2014 
e pluriennale 2014-2016. La Giunta regionale è autorizzata a provvedere, con proprio atto, alle 
variazioni compensative al bilancio di competenza e di cassa del bilancio 2014, all'istituzione di 
apposite unità previsionali di base e relativi capitoli e alle eventuali modificazioni a capitoli e 
unità previsionali di base esistenti, che si rendessero necessarie. 

2. Per gli esercizi successivi al 2014, la Regione provvede al finanziamento degli interventi di cui 
alla presente legge nei limiti degli stanziamenti annualmente autorizzati, ai sensi di quanto 
disposto dall'articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile 
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della Regione Emilia-Romagna, abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 
4).

torna all'indice 
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L.R. 19 Marzo 2014, n. 4 
Riordino delle disposizioni per contrastare la violenza contro le donne in quanto basata sul genere e per la 
promozione di una cultura del rispetto dei diritti umani fondamentali e delle differenze tra uomo e donna (1) 

Art.1
(Principi, oggetto e finalità)

1. La Regione, nel rispetto della Convenzione sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione contro le donne 
(CEDAW), adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 18 dicembre 1979, della Convenzione sulla 
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica del Consiglio 
d’Europa, firmata ad Istanbul l’11 maggio 2011, dei principi costituzionali ed, in particolare, dell’articolo 6 dello 
Statuto, riconosce che ogni forma e grado di violenza contro le donne rappresenta una violazione dei diritti 
umani fondamentali ed ostacola il raggiungimento della parità tra i sessi.
2. La Regione prevede e sostiene interventi e misure volti a prevenire e a contrastare ogni forma e grado di 
violenza morale, fisica, psicologica, psichica, sessuale, sociale ed economica nei confronti delle donne, nella vita 
pubblica e privata, comprese le minacce, le persecuzioni e la violenza assistita. Persegue, in particolare, le 
seguenti finalità:
a) salvaguardare la libertà, la dignità e l’integrità di ogni donna;
b) promuovere la cultura del rispetto dei diritti umani fondamentali e delle differenze di genere;
c) promuovere le relazioni fondate sul principio di uguaglianza sostanziale e di parità di diritti tra uomini e 
donne tenuto conto della pari dignità e delle differenze di genere;
d) contrastare la cultura basata su relazioni di prevaricazione che supporta e legittima la violenza maschile nelle 
relazioni intime, nell’ambito familiare, lavorativo e sociale;
e) contrastare nella comunicazione l'uso di termini, immagini, linguaggio, verbale e non verbale, prassi 
discriminatorie offensive e lesive della dignità della donna. 

Art. 2
(Interventi regionali) (2)

1. Per l’attuazione delle finalità di cui all’articolo 1, la Regione nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, in particolare:
a) promuove interventi volti a diffondere la cultura del rispetto e della dignità della donna, anche in 
collaborazione con le istituzioni e le associazioni delle donne, le associazioni di volontariato e il terzo settore, 
che abbiano tra i loro scopi il contrasto alla violenza contro le donne ed i minori, la sua prevenzione e la 
solidarietà alle vittime;
b) promuove campagne di sensibilizzazione sulla pari dignità, sulla valorizzazione e sul rispetto tra uomo e 
donna;
c) promuove, presso le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, specifici progetti e interventi, anche rivolti 
a docenti e genitori, per la diffusione di una cultura dei diritti umani e del rispetto dell'altro, con particolare 
riferimento alla prevenzione e al contrasto della violenza e al superamento degli stereotipi di genere nonché 
all’acquisizione di capacità relazionali dirette al miglioramento dell’autostima, attraverso specifici percorsi di 
educazione all’affettività;
d) promuove interventi, con particolare attenzione a quelli rivolti e posti in essere dagli uomini, per agevolare la 
comprensione del fenomeno della violenza contro le donne e i minori; 
e) sostiene e valorizza le esperienze di aiuto e automutuoaiuto, nonché le forme di ospitalità fondate 
sull’accoglienza, sulla solidarietà e sulle relazioni, in particolare, tra donne;
f) sostiene e potenzia strutture e servizi di presa in carico, di accoglienza e di reinserimento sociale e lavorativo 
delle donne vittime di violenza e dei loro figli;
g) promuove e rafforza le reti locali, ove presenti, idonee a prevenire e a contrastare gli episodi di violenza nei 
confronti delle donne;
h) promuove interventi volti a sostenere l'autonomia economica e psicologica della donna vittima di violenza, ai 
fini dell’inserimento lavorativo, anche attraverso forme di sostegno a iniziative imprenditoriali;
i) può individuare, nell’ambito del proprio patrimonio, immobili da concedere in comodato d’uso alle strutture di 
cui all’articolo 4;
j) promuove percorsi specifici per agevolare i figli delle donne vittime di violenza in un adeguato sostegno 
psicologico, nel diritto allo studio, anche attraverso l’erogazione di borse di studio, nonché azioni per il loro 
inserimento nel mondo lavorativo;
k) sostiene la formazione rivolta agli operatori pubblici e del privato sociale, compresi quelli che operano 
nell’ambito della comunicazione, e in particolare quelli facenti parte delle reti locali;
l) promuove, anche attraverso la sottoscrizione di appositi protocolli d’intesa, la formazione di agenti delle forze 
dell’ordine e operatori sanitari del pronto soccorso coinvolgendo, tra i soggetti formatori, anche il personale 
qualificato dei centri antiviolenza al fine di incentivare il lavoro in équipe multidisciplinare;
m) promuove, nel settore della comunicazione, dei media e dei new media, campagne informative e azioni di 
sensibilizzazione della popolazione e degli operatori del settore volte a proporre, in particolare, modelli positivi 
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nelle relazioni tra uomo e donna;
n) promuove percorsi formativi nell’ambito della comunicazione, anche istituzionale, dei media e dei new 
media, avvalendosi anche della collaborazione di università, istituti di ricerca, organismi professionali e 
associazioni di categoria;
o) sostiene attività dirette al potenziamento della sicurezza diurna e notturna di parchi, giardini e altri luoghi 
pubblici a rischio di violenza, mediante sistemi di illuminazione e l’utilizzo di nuove tecnologie volte ad 
esercitare efficaci forme di controllo del territorio;
p) promuove appositi programmi, anche all’interno delle carceri, per il recupero delle persone maltrattanti su 
indicazione degli organi giudiziari o dei servizi sociali competenti e a favore di coloro che li richiedano.
2. Gli interventi e le misure di cui al comma 1 si conformano al rispetto della dignità, della libertà di 
espressione, della piena e libera realizzazione di ogni persona. 
3. La Regione ha facoltà di costituirsi parte civile in tutti i processi celebrati nel suo territorio aventi ad oggetto 
reati che presuppongono l’esercizio di condotte violente, anche di carattere morale, ai danni delle donne e dei 
minori di età, senza ulteriori oneri per la finanza regionale. Le somme percepite a titolo di risarcimento sono 
destinate al perseguimento delle finalità di cui alla presente legge. 

Art. 3
(Cabina di regia per la prevenzione ed il contrasto della violenza contro le donne)

1. La Regione, istituisce presso la Presidenza della Giunta regionale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza regionale, la cabina di regia per la prevenzione ed il contrasto della violenza contro le donne, di seguito 
denominata cabina di regia, con i seguenti compiti:
a) coordinare gli interventi e le misure di cui all’articolo 2 per la prevenzione ed il contrasto della violenza 
contro le donne e il sostegno delle vittime e dei loro figli, ivi comprese le azioni e le iniziative delle strutture di 
cui all’articolo 4;
b) formulare e coordinare le proposte, da sottoporre alla Giunta regionale, in ordine alla predisposizione del 
piano regionale di cui all’articolo 7;
c) promuovere l’attivazione di una rete regionale antiviolenza di cui fanno parte le istituzioni, gli enti pubblici e 
privati, le reti locali nonché le associazioni operanti nel settore il cui scopo statutario principale è il contrasto ad 
ogni forma di violenza sulle donne;
d) assicurare il raccordo con la rete nazionale antiviolenza del dipartimento per le pari opportunità presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri.
2. La composizione della cabina di regia è individuata, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, dalla Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, ed i membri sono 
nominati con decreto del Presidente della Regione. I membri della cabina di regia sono scelti anche tra le 
strutture di cui all’articolo 4 e svolgono l’attività gratuitamente, salvo rimborso delle spese debitamente 
documentate. (3)
3. Il supporto tecnico amministrativo necessario al funzionamento della cabina di regia è assicurato da apposita 
struttura della direzione regionale competente in materia di pari opportunità.

Art. 4
(Strutture antiviolenza)

1. Le strutture antiviolenza sono strutture pubbliche o private, disciplinate da un autonomo regolamento 
interno, la cui metodologia di accoglienza è basata sulla solidarietà e sulle relazioni tra donne accolte e tra le 
stesse e il personale professionale.
2. Le strutture di cui al comma 1 sono gestite da enti o associazioni che hanno tra gli scopi statutari essenziali 
la lotta ad ogni forma di violenza contro le donne ed i minori; si rivolgono a tutte le donne, che hanno subito 
violenza o sono in pericolo di subirla e ai loro figli, senza distinzione o discriminazione alcuna, ed, in particolare, 
comprendono:
a) centri antiviolenza;
b) case rifugio;
c) case di semiautonomia.
3. L’attività delle strutture di cui al comma 1 è integrata dall’attività di tutti gli organismi autonomi presenti sul 
territorio che operano con la metodologia di cui al comma 1 e che offrono servizi di ascolto, consulenza e 
sostegno alle donne e ai loro figli minori, vittime di violenza, anche in situazioni di emergenza, quali sportelli 
antiviolenza e case d’accoglienza in emergenza. 
4. Roma capitale e gli enti locali, in forma singola o associata, possono stipulare apposite convenzioni con gli 
enti e le associazioni di cui al comma 2 per definire le modalità di gestione delle strutture di cui al presente 
articolo.

Art. 5
(Centri antiviolenza e case rifugio)

1. I centri antiviolenza e le case rifugio di cui all’articolo 4, comma 2, lettere a) e b) sono strutture di primo 
livello destinate all’accoglienza delle donne e dei loro figli, che hanno subito violenza o che si trovano esposte 
alla minaccia di ogni forma di violenza.
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2. I centri antiviolenza e le case rifugio sono dotati di mezzi adeguati e di personale competente interamente 
femminile.
3. I centri antiviolenza e le case rifugio, sono preposti a fornire, a titolo gratuito, alle vittime di violenza, 
maltrattamenti e abusi extra o intrafamiliari, aiuti pratici ed immediati per sottrarle alle situazioni di pericolo e 
per ricreare condizioni di vita autonoma e serena.
4. I centri antiviolenza, in particolare, offrono:
a) ospitalità;
b) orientamento legale;
c) consulenza psicologica;
d) assistenza sociale;
e) assistenza per intraprendere ogni tipo di azione necessaria a ricreare condizioni di vita autonoma e serena, 
nel rispetto della volontà della donna;
f) supporto ai minori vittime di violenza assistita.
5. Ogni centro antiviolenza e casa rifugio garantisce l'anonimato della donna, salvo diversa decisione della 
stessa.
6. Il centro antiviolenza viene istituito, almeno in ogni capoluogo di provincia, come centro di sostegno, 
soccorso e ospitalità per donne, anche straniere, con figli minori, vittime di violenza fisica, sessuale e 
maltrattamenti. 
7. Roma capitale e gli enti locali, in forma singola o associata, stabiliscono, in base alle esigenze pervenute 
l’ubicazione del centro antiviolenza per il proprio territorio.
8. Il centro antiviolenza può essere comprensivo o collegato ad una casa rifugio, che deve presentare caratteri 
di funzionalità e sicurezza, sia per le donne che per i loro figli minori.
9. Nei comuni con popolazione superiore a trenta mila abitanti ed, in particolare, a Roma capitale, può essere 
prevista l’apertura di più centri antiviolenza utilizzando sedi di proprietà pubblica. 
10. Ogni centro antiviolenza viene dotato di numeri telefonici con caratteristiche di pubblica utilità 
adeguatamente pubblicizzati. Il centralino telefonico è in funzione 24 ore su 24.
11. Il centro antiviolenza mantiene, anche attraverso la sottoscrizione di protocolli d’intesa, rapporti costanti e 
funzionali con le strutture pubbliche cui compete l'assistenza, la prevenzione e la repressione dei reati, quali 
pronto soccorso ospedalieri, forze dell’ordine, consultori familiari, servizi socio sanitari, servizi pubblici di 
assistenza legale e alloggiativa e strutture scolastiche operanti nel territorio.
12. Le strutture antiviolenza, anche in collaborazione con altri soggetti e le associazioni delle donne che abbiano 
tra i loro scopi la lotta alla violenza contro le donne e i minori, la sua prevenzione e la solidarietà alle vittime, 
predispongono e organizzano percorsi di formazione per tutto il personale delle strutture che per ragioni di 
lavoro viene, o potrebbe venire, in contatto con situazioni di violenza, anche al fine di incentivare la presenza di 
équipe multidisciplinari.

Art. 6
(Case della semiautonomia)

1. Le case di semiautonomia di cui all’articolo 4 comma 2, lettera c), sono strutture di ospitalità temporanea, di 
secondo livello, per le donne vittime di violenza e i loro figli minori, che:
a) non si trovano in condizione di pericolo immediato a causa della violenza;
b) necessitano di un periodo limitato di tempo per compiere il percorso di uscita dalla violenza;
c) non hanno raggiunto al momento della dimissione dai centri antiviolenza la piena autonomia per motivi 
psicologici, culturali, educativi, legali ed economici.
2. Il trasferimento nelle case di semiautonomia avviene per il tramite dei centri antiviolenza di cui all’articolo 5, 
in raccordo con la rete dei servizi sociali del territorio.
3. La permanenza presso le case di semiautonomia richiede una compartecipazione delle donne alle spese del 
vitto e delle utenze per il proprio nucleo. 

Art. 7
(Piano triennale attuativo degli interventi e delle misure

per contrastare la violenza sulle donne)

1. La Giunta regionale, in coerenza con le previsioni del “Piano nazionale contro la violenza di genere e lo 
stalking” e nel rispetto della programmazione socio economica regionale, adotta, sentita la commissione 
consiliare competente, sulla base delle proposte della cabina di regia e dei dati forniti dall’Osservatorio 
regionale di cui all’articolo 8, il piano triennale attuativo degli interventi e delle misure per contrastare la 
violenza sulle donne, di seguito denominato piano.
2. Il piano è un provvedimento generale attuativo di durata triennale con il quale la Giunta regionale:
a) fissa gli obiettivi da perseguire in relazione agli stati di bisogno e ai fattori di rischio derivanti dalla violenza 
sulle donne da contrastare; 
b) stabilisce i criteri per il coordinamento e l'integrazione degli interventi di settore che hanno ricadute sul 
fenomeno della violenza, sulle azioni di sostegno delle vittime e dei loro percorsi di autonomia, con particolare 
riguardo alla promozione dell'integrazione delle politiche sociali e sociosanitarie con le politiche culturali e
familiari, dell'educazione, della formazione, del lavoro, della casa e della tutela della sicurezza; 
c) stabilisce i criteri per la sperimentazione di interventi e servizi volti a rispondere a nuovi bisogni derivanti 
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dalla violenza di genere ed a introdurre eventuali modelli gestionali innovativi; 
d) individua gli interventi di cui all’articolo 2 da realizzare nel triennio e stabilisce l’ammontare delle risorse e la 
loro distribuzione tra gli interventi ed i servizi individuati.

Art. 8
(Osservatorio regionale sulle pari opportunità e la violenza sulle donne)

1. Per le finalità di cui all'articolo 1 è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza regionale, 
presso l’assessorato regionale competente in materia di pari opportunità, l'Osservatorio regionale sulle pari 
opportunità e la violenza sulle donne, di seguito denominato Osservatorio. 
2 All’Osservatorio è garantito il necessario supporto tecnico, amministrativo e funzionale dalle strutture 
regionali individuate nel rispetto della normativa vigente.
3. L'Osservatorio è composto, in particolare, dai seguenti soggetti:
a) assessore regionale competente in materia di pari opportunità, o suo delegato, con funzioni di presidente;
b) presidente della commissione consiliare regionale competente in materia di pari opportunità o suo delegato;
c) tre rappresentanti delle associazioni operanti nel settore presenti sul territorio regionale;
d) tre rappresentanti delle confederazioni dei datori di lavoro; 
e) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello regionale;
f) consigliere di parità regionale;
g) presidente della Consulta femminile regionale per le pari opportunità di cui all’articolo 73 dello Statuto.
4. La composizione dell’Osservatorio può essere modificata con deliberazione della Giunta regionale che 
individua anche le modalità di designazione, revoca e sostituzione dei membri, sentita la commissione consiliare 
competente. 
5. I componenti dell'Osservatorio restano in carica cinque anni e possono essere riconfermati. La partecipazione 
all’Osservatorio è a titolo gratuito. 
6. Le modalità di funzionamento dell’Osservatorio e il programma annuale delle attività sono disciplinate con 
apposito regolamento interno approvato a maggioranza assoluta dei componenti.

Art. 9
(Compiti e funzioni dell’Osservatorio) (4)

1. L'Osservatorio in particolare:
a) provvede alla rilevazione, all’analisi, anche comparativa, e al monitoraggio dei dati inerenti lo stato di 
applicazione delle politiche di pari opportunità, la violenza sulle donne e assistita, gli interventi di contrasto alle 
stesse negli Stati membri dell’Unione europea, su tutto il territorio nazionale con particolare riferimento alla 
regione;
b) svolge indagini, studi, ricerche e attiva collaborazioni in materia di politiche di pari opportunità e di contrasto 
alla violenza sulle donne, anche in relazione ai dati ed alle analisi di cui alla lettera a);
c) elabora proposte e progetti per l’effettiva realizzazione del principio di pari opportunità;
d) promuove e diffonde la cultura delle pari opportunità, del rispetto, della libertà e della dignità della donna, 
anche attraverso l’attività di informazione socioeconomica e l’organizzazione di seminari e convegni di studio;
e) svolge attività di monitoraggio degli effetti delle politiche intraprese, anche nel mondo del lavoro, valutando 
l’efficacia degli interventi regionali.
2. Per lo svolgimento dei compiti e delle funzioni di cui al comma 1, l’Osservatorio può avvalersi anche del 
supporto tecnico scientifico degli enti di ricerca e delle università.

Art. 10
(Clausola valutativa)

1. La Giunta regionale riferisce, annualmente, al Consiglio regionale in merito alla realizzazione degli interventi 
previsti dalla presente legge ed in particolare:
a) alle principali attività di sensibilizzazione, educazione e prevenzione attuate sul territorio regionale, indicando 
gli enti e le associazioni che si sono adoperate in tal senso e le relative risorse assegnate;
b) all’andamento del fenomeno della violenza di genere indicando le capacità dei servizi delle reti locali di 
accogliere in modo adeguato le donne vittime e di rispondere alle loro necessità di sostegno e autonomia.

Art. 11
(Abrogazioni)

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) legge regionale 15 novembre 1993, n. 64 (Norme per l’istituzione di centri antiviolenza o case rifugio per 
donne maltrattate nella Regione Lazio);
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b) legge regionale 14 maggio 2009, n. 16 (Norme per il sostegno di azioni di prevenzione e contrasto alla 
violenza alle donne).

Art. 12
(Disposizioni finanziarie)

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si provvede, a decorrere dall’esercizio finanziario 
2014, mediante l’istituzione di un apposito fondo denominato: “Fondo per il contrasto alla violenza di genere e 
per la promozione delle pari opportunità”, nel quale confluiscono le risorse pari ad euro 1.000.000,00 iscritte 
nell’ambito del programma 04 “Interventi per soggetti a rischio di esclusione sociale” della missione 12 “Diritti 
sociali, politiche sociali e famiglia”, nonché mediante le risorse iscritte nell’ambito dei Programmi operativi della 
programmazione 2014-2020, finanziati dai Fondi strutturali comunitari, previa verifica della coerenza con le 
linee di intervento in essi previste. Per l’anno finanziario 2014, nel Fondo confluiscono, altresì, le ulteriori 
risorse iscritte nello stesso programma della medesima missione, stabilite con deliberazione della Giunta 
regionale da adottarsi su proposta dell’Assessore competente in materia di politiche sociali.
2. Le risorse finanziarie di cui al comma 1 concorrono con le risorse già assegnate dagli enti per la realizzazione 
degli interventi ricompresi nella presente legge.

Art. 13
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale 
della Regione.

Note:

(1) Legge pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione del 20 marzo 2014, n. 23

(2) Al riguardo, vedi la deliberazione della Giunta regionale 14 ottobre 2014, n. 667, pubblicata sul Bollettino 
ufficiale della Regione del 23 ottobre 2014, n. 85 e la delierazione della Giunta regionale 18 novembre 2014, n. 
806, pubblicata sul Bolletino ufficiale della Regione del 2 dicembre 2014, n. 96

(3) Al riguardo, vedi la deliberazione della Giunta regionale 30 dicembre 2014, n. 923. pubblicata sul Bollettino 
ufficiale della Regione15 gennaio 2015, n. 5

(4) Al riguardo, vedi la deliberazione della Giunta regionale del 14 ottobre 2014, n. 667 pubblicata sul 
Bollettino ufficiale della Regione 23 ottobre 2014, n. 85 e la deliberazione della Giunta regionale 18 novembre 
2014, n. 806 pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione del 2 dicembre 2014, n. 96 

Il testo non ha valore legale; rimane, dunque, inalterata l'efficacia degli atti legislativi originari. 
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Legge regionale 23 aprile 2013, n. 5 (BUR n. 37/2013) 

INTERVENTI REGIONALI PER PREVENIRE E CONTRASTARE LA  
VIOLENZA CONTRO LE DONNE 

 
Art. 1 - Principi e finalità. 
 1. La Regione del Veneto, in coerenza con i principi costituzionali, le leggi 
vigenti, le risoluzioni dell’Organizzazione delle nazioni unite (ONU) e 
dell’Organizzazione mondiale della sanità (OMS), le risoluzioni e i programmi 
dell’Unione europea, riconosce che ogni forma di violenza contro le donne rappresenta 
una violazione dei diritti umani fondamentali alla vita, alla dignità, alla libertà, alla 
sicurezza e all’integrità fisica e psichica della persona e ne afferma, altresì, la natura 
strutturale in quanto basata sul genere e sottolinea come le donne, anche quelle di 
minore età, siano spesso esposte a gravi forme di violenza, che costituiscono grave 
violazione dei diritti umani oltre che principale ostacolo al raggiungimento della parità 
tra i sessi. 
 2. La Regione, con la presente legge, promuove nei confronti delle donne vittime 
di violenza interventi di sostegno volti a consentire di ripristinare la propria inviolabilità 
e di riconquistare la propria libertà, nel pieno rispetto della riservatezza e 
dell’anonimato. 
 3. Ai fini di cui ai commi 1 e 2 e per assicurare la necessaria tutela e il recupero di 
una condizione di vita normale, la Regione, in collaborazione con gli enti locali, le 
istituzioni, le associazioni e le organizzazioni che abbiano tra i loro scopi prioritari la 
lotta e la prevenzione alla violenza contro le donne e i minori ed abbiano sviluppato 
esperienza e competenze specifiche, promuove e favorisce l’attivazione di centri 
antiviolenza, di case rifugio e di case di secondo livello per donne vittime di violenza e 
loro figlie e figli minori. 
 
Art. 2 - Interventi regionali. 
 1. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 1 la Regione promuove: 
a) la realizzazione e il miglioramento strutturale di centri antiviolenza, di case rifugio 
e di case di secondo livello destinate ad ospitare le donne e loro figlie e figli minori 
vittime di violenza, persecuzione e maltrattamenti, da parte di enti locali singoli o 
associati, in eventuale partenariato o convenzione con soggetti privati senza finalità di 
lucro, che perseguono le finalità di cui alla presente legge e di associazioni e 
organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell’aiuto alle donne vittime di 
violenza; 
b) attività di sostegno agli enti locali e alle aziende unità locali socio-sanitarie (ULSS) 
per la creazione, l’implementazione e la gestione di strutture e servizi di supporto alle 
donne vittime di violenza; 
c) l’individuazione di strumenti e strategie interistituzionali atti a garantire il 
necessario coordinamento e le sinergie fra gli enti pubblici e fra questi e gli organismi 
sociali delle comunità locali, in special modo attraverso il coinvolgimento degli enti 
locali, delle forze dell’ordine, delle prefetture, del sistema sanitario regionale, della 
magistratura; 
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d) la formazione delle operatrici e degli operatori che, nei diversi ambiti istituzionali, 
svolgono attività connesse alla prevenzione e al contrasto della violenza contro le donne 
e al sostegno delle vittime; 
e) la realizzazione di attività di prevenzione, monitoraggio e studio dei fenomeni e la 
individuazione di proposte per mettere in atto misure efficaci di contrasto nonché di 
specifiche attività di carattere informativo, culturale, educativo e formativo da svolgere 
in collaborazione con le istituzioni scolastiche e universitarie e di ricerca, gli enti locali, 
e i soggetti pubblici e privati senza finalità di lucro, che perseguono le finalità di cui alla 
presente legge, per prevenire e contrastare la violenza contro le donne attraverso 
l’educazione alla pari dignità delle persone e alla legalità. 
 2. Nel finanziare lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 la Regione 
persegue l’obiettivo di consolidare ed estendere la rete territoriale istituzionale dei 
soggetti e dei servizi, favorendo la messa in comune di informazioni, buone pratiche ed 
esperienze formative attraverso la stipula di accordi tra istituzioni, servizi e soggetti 
pubblici e privati senza finalità di lucro, che perseguono le finalità di cui alla presente 
legge anche tramite un protocollo generale che impegni alla collaborazione reciproca 
tutti i soggetti coinvolti, per realizzare il massimo delle sinergie a livello territoriale e 
per assicurare una efficace azione di prevenzione e contrasto alle varie tipologie di 
violenza contro le donne. 
 
Art. 3 - Centri antiviolenza. 
 1. I centri antiviolenza sono strutture, pubbliche o private, predisposte per 
accogliere donne e loro figlie e figli minori che hanno subito violenza di genere, in 
qualsiasi forma essa si concretizzi, indipendentemente dalla loro nazionalità, etnia, 
religione, orientamento sessuale, stato civile, credo politico e condizione economica. 
Sono gestiti da organizzazioni, attive ed esperte nell’accoglienza, protezione, sostegno a 
donne vittime di violenza intra e extra-familiare e ai loro figlie e figli minori. 
Garantiscono alle donne vittime di violenza e loro figlie e figli servizi e spazi dedicati, 
che non devono essere usati per altri scopi o altri tipi di utenza. Tali spazi devono essere 
adeguatamente protetti, pertanto, nei centri antiviolenza è attribuita la massima priorità 
alla sicurezza. I centri antiviolenza garantiscono a tutte le donne anonimato e segretezza 
e in ogni aspetto delle proprie attività, quali in particolare strutture, metodologia di 
intervento, personale, standard minimi, gli stessi fanno riferimento alle direttive e alle 
raccomandazioni sulla violenza contro le donne delle organizzazioni internazionali, 
quali l’Unione europea, ONU e OMS. La metodologia di accoglienza è basata sulla 
relazione tra donne. 
 2. I centri antiviolenza possono essere promossi: 
a) da enti locali, singoli o associati; 
b) da singoli, associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e 
dell’aiuto alle donne vittime di violenza, che abbiano maturato esperienze e competenze 
specifiche in materia di violenza contro le donne, che utilizzino una metodologia di 
accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale specificatamente formato; 
c) dai soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, d’intesa o in forma consorziata. 
 3. I centri antiviolenza svolgono, in particolare, le seguenti funzioni e attività: 
a) ascolto telefonico; 
b) colloqui preliminari per individuare i bisogni e fornire le prime indicazioni utili; 
c) percorsi personalizzati di uscita dalla spirale della violenza attraverso colloqui di 
sostegno psicologico e/o accompagnamento nei gruppi di mutuo aiuto; 
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d) colloqui informativi di carattere legale; 
e) affiancamento della donna, qualora la stessa lo richieda, nella fruizione dei servizi 
pubblici o privati, nel rispetto dell’identità culturale e della libera scelta di ognuna; 
f) raccolta e analisi dei dati relativi all’accoglienza ed all’ospitalità; 
g) formazione e aggiornamento delle operatrici e degli operatori che, nei diversi 
ambiti di competenza, svolgono attività connesse alla prevenzione e al contrasto della 
violenza contro le donne nonché al sostegno delle vittime; 
h) iniziative culturali di prevenzione, di pubblicizzazione, di sensibilizzazione e di 
denuncia in merito al problema della violenza contro le donne, anche in collaborazione 
con altri enti, istituzioni e associazioni; 
i) raccolta di documentazione sul fenomeno della violenza sulle donne da mettere a 
disposizione di singole persone o di gruppi interessati. 
 4. I centri antiviolenza possono, altresì, svolgere attività di sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica sulle violenze che le vittime subiscono all’interno della famiglia 
e della società, e collaborano alle indagini sulle caratteristiche della violenza contro le 
donne, alle ricerche finalizzate, all’individuazione di strategie di prevenzione dei 
comportamenti violenti e alla raccolta di dati statistici, al fine di approfondire i contesti 
in cui la violenza è esercitata e subita. 
 5. I centri antiviolenza svolgono anche attività di sensibilizzazione negli istituti 
scolastici e universitari. 
 
Art. 4 - Case rifugio. 
 1. Le case rifugio sono strutture, pubbliche o private, in grado di offrire 
accoglienza e protezione alle donne vittime di violenza e loro figlie e figli minori 
nell’ambito di un programma personalizzato di recupero e di inclusione sociale, che 
assicuri, inoltre, un sostegno per consentire loro di ripristinare la propria autonoma 
individualità, nel pieno rispetto della riservatezza e dell’anonimato. 
 2. Alle case rifugio deve essere garantita la segretezza dell’ubicazione finalizzata 
alla sicurezza delle vittime di violenza. 
 3. Le donne vittime di violenza e loro figlie e figli minori, indipendentemente 
dallo stato giuridico o dalla cittadinanza, possono ricorrere alle case rifugio. Tali 
strutture assicurano l’anonimato, salvo diversa decisione della persona stessa, offrono i 
loro servizi anche a chi non risiede nel comune in cui è ubicata la struttura nonché alle 
vittime straniere e si applica la metodologia di accoglienza dei centri antiviolenza. 
 4. Le case rifugio possono essere promosse: 
a) da enti locali, singoli o associati; 
b) da singoli, associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e 
dell’aiuto alle donne vittime di violenza che abbiamo maturato esperienze e competenze 
specifiche in materia di violenza contro le donne; 
c) dai soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, d’intesa o in forma consorziata. 
 5. Le case rifugio svolgono, in particolare, le seguenti funzioni e attività: 
a) accogliere e sostenere donne in condizione di disagio a causa di violenza o 
maltrattamenti, anche assieme ai loro figli; 
b) costruire cultura e spazi di libertà per le donne vittime di gravi maltrattamenti; 
c) dare valore alle relazioni tra donne anche in presenza di grave disagio. 
 6. L’accesso alle case rifugio avviene esclusivamente per il tramite dei centri 
antiviolenza, anche su segnalazione del pronto soccorso degli ospedali, del medico di 
famiglia, dei servizi sociali dei comuni, delle forze dell’ordine o di un privato cittadino. 
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Art. 5 - Case di secondo livello per donne vittime di violenza. 
 1. La casa di secondo livello per donne vittime di violenza è una struttura di 
ospitalità temporanea per le donne vittime di violenza e loro figlie e figli minori, che 
non si trovino in situazione di pericolo immediato a causa della violenza e che 
necessitino di un periodo limitato di tempo per compiere il percorso di uscita dalla 
violenza e raggiungere l’autonomia. 
 2. L’accesso alle case di secondo livello per donne vittime di violenza avviene per 
il tramite delle case rifugio, in raccordo con la rete dei servizi sociali del territorio. 
 3. Alle case di secondo livello per donne vittime di violenza si applicano le 
disposizioni relative alle case rifugio di cui all’articolo 4, compatibilmente con le 
finalità che le stesse perseguono ai sensi del comma 1. 
 
Art. 6 - Gratuità. 
 1. I servizi dei centri antiviolenza, delle case rifugio e delle case di secondo 
livello per donne vittime di violenza sono gratuiti. 
 2. Il soggiorno nelle case rifugio e nelle case di secondo livello per donne vittime 
di violenza è gratuito, sia per le donne che per i loro figli, fino ad un massimo di 
centoventi giorni, salvo diverse previsioni e necessità documentate dagli operatori e 
dalle operatrici responsabili delle strutture di accoglienza. 
 
Art. 7 - Disposizioni attuative. 
 1. Le strutture di cui agli articoli 3, 4 e 5 comunicano la loro articolazione 
organizzativa alla Giunta regionale, che la approva. 
 2. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, sentita la commissione consiliare competente in materia di sanità e sociale, 
definisce l’ammontare del contributo giornaliero per ospite da erogare alle strutture 
previste dagli articoli 4 e 5. 
 
Art. 8 - Tavolo di coordinamento regionale per la prevenzione ed il contrasto alla 
violenza contro le donne. 
 1. Presso la Giunta regionale è istituito il Tavolo di coordinamento regionale per 
la prevenzione ed il contrasto alla violenza contro le donne, al quale partecipano enti, 
istituzioni ed altri soggetti individuati in modo da assicurare la più ampia 
partecipazione. La composizione del Tavolo viene individuata dalla Giunta regionale, 
entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sentita la 
commissione consiliare competente in materia di sanità e sociale. 
 2. Il Tavolo svolge i seguenti compiti: 
a) formula annualmente proposte alla Giunta regionale in ordine alle azioni e agli 
interventi di cui alla presente legge; 
b) svolge attività di consulenza nei confronti degli organi regionali e si raccorda con 
gli enti pubblici, le associazioni, gli enti privati e le aziende ULSS che adottino progetti 
o sviluppino iniziative a sostegno delle finalità della presente legge; 
c) promuove e coordina il monitoraggio e le analisi dei casi e delle tipologie di 
violenza contro le donne avvenuti nel territorio e la loro elaborazione al fine di 
individuare le aree a maggiore rischio; 
d) promuove e coordina il monitoraggio delle azioni e delle iniziative di prevenzione e 
contrasto alla violenza contro le donne e di sostegno alle vittime, ivi comprese le azioni 
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e le iniziative delle strutture di accoglienza e dei centri di riferimento attivi nel territorio 
e la sensibilizzazione negli istituti scolastici e universitari; 
e) mantiene gli opportuni collegamenti con la rete nazionale antiviolenza del 
Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
 
Art. 9 - Rapporti con le strutture pubbliche. 
 1. I centri antiviolenza, le case rifugio e le case di secondo livello per donne 
vittime di violenza mantengono costanti e funzionali rapporti, anche attraverso eventuali 
protocolli d’intesa, con gli enti pubblici a cui compete l’assistenza, la prevenzione e la 
repressione di reati, quali le forze dell’ordine, l’autorità giudiziaria nonché con le 
strutture pubbliche quali enti locali, aziende sanitarie e istituzioni scolastiche operanti 
nel territorio al fine di garantire risposte adeguate alle diverse condizioni personali di 
provenienza nel rispetto delle rispettive competenze e attribuzioni istituzionali. 
 
Art. 10 - Relazione e monitoraggio. 
 1. La Giunta regionale relaziona al Consiglio regionale in ordine all’attuazione 
della presente legge e ai risultati ottenuti in termini di contributo alla prevenzione, 
all’informazione, alla formazione e al supporto alle vittime di violenza. 
 2. Per il fine di cui al comma 1 la Giunta regionale, con periodicità annuale, 
presenta una relazione sulle attività svolte in applicazione della presente legge. 
 3. La relazione prevista al comma 2, unitamente agli eventuali documenti del 
Consiglio regionale che ne concludono l’esame, è resa disponibile nei siti internet del 
Consiglio e della Giunta regionale. 
 4. Tutti i soggetti, pubblici e privati, coinvolti nell’attuazione della presente legge 
forniscono alla Giunta regionale le informazioni necessarie per l’elaborazione della 
relazione di cui al comma 2, anche attraverso l’ente locale coordinatore del progetto, e 
presentano ogni anno alla Giunta regionale una relazione sull’andamento e sulle 
funzionalità delle strutture che gestiscono. 
 
Art. 11 - Convenzioni. 
 1. Gli enti locali, singoli o associati, possono stipulare apposite convenzioni con i 
soggetti coinvolti nell’attuazione della presente legge per definire le modalità di 
erogazione dei servizi e degli interventi e assicurarne la continuità. 
 2. Gli enti locali possono concorrere alle spese di gestione e garantiscono, in 
particolare: 
a) strutture adeguate in relazione alla popolazione e al territorio, anche di concerto o 
in associazione con altri soggetti pubblici o privati senza finalità di lucro; 
b) adeguate e periodiche campagne informative in merito all’attività e ai servizi offerti 
dai centri antiviolenza, dalle case rifugio e dalle case di secondo livello per donne 
vittime di violenza. 
 
Art. 12 - Contributi regionali. 
 1. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente in materia 
di sanità e sociale, stabilisce, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, i criteri, le priorità e le modalità per la concessione di contributi agli enti 
locali, diretti a finanziare le attività e le strutture di cui alla presente legge, riconoscendo 
carattere prioritario agli interventi previsti dalle lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 
2. 
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 2. Possono beneficiare dei finanziamenti di cui al comma 1 i progetti presentati 
da: 
a) enti locali, singoli o associati; 
b) singoli, associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell’aiuto 
alle donne vittime di violenza che abbiano maturato comprovate esperienze e 
competenze specifiche in materia di violenza contro le donne; 
c) enti locali, singoli o associati, in partenariato con le associazioni ed organizzazioni 
di cui alla lettera b); 
d) istituzioni scolastiche, universitarie e di ricerca. 
 3. I finanziamenti concessi ai sensi della presente legge sono cumulabili con 
quelli previsti da altre normative, sempre che non sia da queste diversamente stabilito, 
secondo le procedure e le modalità previste dalle norme medesime. 
 
Art. 13 - Istituzione del Fondo regionale per la prevenzione e il contrasto della 
violenza contro le donne. 
 1. Nello stato di previsione della spesa del bilancio è istituito il Fondo regionale 
per la prevenzione e il contrasto della violenza contro le donne, alimentato dalle risorse 
finanziarie di seguito elencate: 
a) stanziamenti previsti dal bilancio della Regione; 
b) assegnazioni dello Stato finalizzate ad interventi di prevenzione e contrasto della 
violenza contro le donne; 
c) eventuali risorse e contributi comunque disposti da soggetti pubblici o privati, 
anche sotto forma di lasciti e donazioni. 
 
Art. 14 - Norma finanziaria. 
 1. Agli oneri di natura corrente derivanti dall’applicazione della presente legge, 
quantificati in euro 400.000,00 per l’esercizio 2013, si fa fronte per euro 200.000,00 con 
le risorse già allocate nell’upb U0242 “Pari opportunità” e per euro 200.000,00 con le 
risorse dell’upb U0148 “Servizi ed interventi per lo sviluppo sociale della famiglia”, la 
cui dotazione viene incrementata di pari importo prelevando euro 200.000,00 dall’upb 
U0185 “Fondo speciale per le spese correnti”, partita n. 6. 
 
Art. 15 - Abrogazioni. 
 1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 
a) l’articolo 20 della legge regionale 27 febbraio 2008, n. 1 “Legge finanziaria 
regionale per l’esercizio 2008”; 
b) l’articolo 30 della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 11 “Legge finanziaria 
regionale per l’esercizio 2010”. 
 2. Ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge 
continuano ad applicarsi le disposizioni indicate al comma 1. 
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 Legge Regionale 3 luglio 2012, n. 11

Interventi di prevenzione, contrasto e sostegno a favore di donne vittime di violenza

(BURL n. 27, suppl. del 06 Luglio 2012 )

urn:nir:regione.lombardia:legge:2012-07-03;11

 

Art. 1

(Principi e finalità)

1.  La Regione, nel rispetto dei diritti fondamentali sanciti dall'Unione europea, dalla Costituzione, dallo Statuto

d'autonomia e dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale:

a)  pone alla base della azione politica e amministrativa il rispetto della dignità, della libertà di espressione e della

piena e libera realizzazione di ogni persona;

b)  riconosce che ogni forma e grado di violenza costituisce una violazione dei diritti umani e un attacco

all'inviolabilità, alla dignità e alla libertà della persona e contrasta la cultura che la genera e la diffonde;

c)  riconosce che la violenza fisica, sessuale, psicologica ed economica contro la donna, comprese la minaccia di

mettere in atto tali azioni e la violenza assistita, nonché la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia

nella vita pubblica sia nella vita privata, ledono il diritto alla vita, alla sicurezza, alla libertà, alla dignità, all'integrità

fisica ed emotiva e costituiscono una minaccia grave per la salute fisica e psichica della donna stessa;

d)  condanna e contrasta ogni forma di violenza contro la donna esercitata sia all'interno della famiglia sia in ambito

lavorativo e sociale, compresi i matrimoni forzati, la tratta di donne e bambine, le mutilazioni genitali e fisiche di ogni

genere.

 

Art. 2

(Obiettivi)

1.  La Regione, in particolare:

a)  favorisce il diffondersi anche presso le istituzioni scolastiche e universitarie di una cultura a sostegno dei diritti

della persona e del rispetto della donna, anche perseguendo una politica di contrasto alla violenza;

b)  promuove, in una logica di sussidiarietà verticale e orizzontale, il costante coinvolgimento oltre che la

collaborazione con le istituzioni, le associazioni e la società civile per il diffondersi di una cultura del rispetto,

dell'uguaglianza e della solidarietà;

c)  favorisce e promuove politiche di prevenzione, protezione, sostegno, tutela, inserimento e reinserimento a favore

delle donne vittime di violenza, anche al fine di consentire percorsi di recupero dell'autonomia materiale e

psicologica;

d)  contribuisce a sostenere la donna che subisce atti o minaccia di violenza, al fine di favorire il recupero

dell'autonomia e la riconquista della dignità, dell'integrità fisica e della libertà;

e)  tutela, senza distinzione di stato civile, cittadinanza, cultura e religione, la donna, sola o con minori, vittima di

violenza o di minaccia di violenza, garantendo soccorso, accoglienza e protezione;

f)  riconosce e valorizza, tra gli altri, i modelli culturali, le esperienze di aiuto e mutuo aiuto e le forme di ospitalità

autonome fondati sulla solidarietà tra le donne maturata anche nei centri antiviolenza;

g)  dà attuazione, per quanto di competenza, al Piano nazionale contro la violenza di genere e lo stalking.

 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 130 di 147



Art. 3

(Rete regionale antiviolenza)

1.  La rete regionale antiviolenza per l'assistenza e la tutela delle donne, sole o con figli minori o familiari, vittime di

violenza è costituita:

a)  dall'insieme delle unità di offerta, anche sperimentali, nel rispetto di quanto previsto dalla legge regionale 12

marzo 2008, n. 3 (Governo della rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale e sociosanitario);

b)  dai centri antiviolenza e le case di accoglienza, già esistenti, gestiti da soggetti o associazioni iscritti nell'albo

regionale di cui all'articolo 9 della legge regionale 29 aprile 2011, n. 8 (Istituzione del Consiglio per le pari

opportunità) e negli altri albi e registri regionali;

c)  dai centri antiviolenza già presenti nelle strutture di pronto soccorso delle aziende ospedaliere, dei presidi

ospedalieri e delle fondazioni degli istituti di ricerca e cura a carattere scientifico (IRCCS).

2.  I soggetti che compongono la rete svolgono, anche in modo disgiunto, interventi destinati a:

a)  offrire ascolto, accoglienza, consulenza e assistenza legale, supporto psicologico e specialistico, anche al fine di

consentire percorsi di uscita dalla violenza, inserimento o reinserimento sociale e lavorativo;

b)  garantire protezione e ospitalità e le diverse forme di residenza a donne in difficoltà, sole o con figli minori;

c)  prestare aiuto e assistenza psicologica in raccordo con le strutture ospedaliere;

d)  svolgere attività di raccolta e analisi di dati e di informazioni sul fenomeno della violenza, in particolare contro le

donne, anche con riferimento alle attività di cui all'articolo 9.

3.  La Regione promuove la stipulazione di protocolli di intesa con gli enti pubblici, gli enti locali, le istituzioni

scolastiche, la direzione scolastica regionale, gli uffici scolastici provinciali, le forze dell'ordine, l'autorità giudiziaria e

l'amministrazione penitenziaria e ogni altro soggetto che opera nel campo della protezione e tutela delle donne vittime

di violenza.

4.  La Regione può stipulare protocolli di intesa con gli ordini degli avvocati per favorire l'assistenza legale gratuita a

favore delle donne vittime di violenza.

5.  La Regione può promuovere e favorire la costituzione di nuove strutture che svolgono le attività di cui al comma 2.

6.  Entro centottanta giorni dall'approvazione del Piano di cui all'articolo 4, la Giunta regionale, sentiti il Tavolo di cui

all'articolo 5 e la commissione consiliare competente, individua i criteri e le modalità di adesione alla rete regionale

antiviolenza.

 

Art. 4

(Piano regionale quadriennale di prevenzione e contrasto alla violenza contro le donne)

1.  La Regione, in coerenza con le finalità e gli obiettivi della presente legge, al fine di garantire l'efficacia,

l'omogeneità sul territorio e l'attuazione integrata degli interventi, adotta il Piano regionale quadriennale di prevenzione

e contrasto alla violenza contro le donne, di seguito denominato Piano quadriennale.

2.  Il Piano quadriennale definisce le linee programmatiche di azione e gli obiettivi specifici e individua, nell'ambito

delle politiche di sensibilizzazione e prevenzione, di protezione, sostegno e reinserimento delle vittime, di formazione

e monitoraggio del fenomeno, le priorità e i criteri di realizzazione degli interventi.

3.  Il Piano quadriennale è approvato dal Consiglio, su proposta della Giunta e sentito il Tavolo di cui all'articolo 5.

 

Art. 5

(Coordinamento della rete e Tavolo permanente)
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1.  La Regione svolge le funzioni di indirizzo e coordinamento della rete regionale antiviolenza ed esercita nei

confronti dei soggetti aderenti alla rete di cui all'articolo 3, comma 1, le funzioni di cui all'articolo 11 della l.r. 3/2008

con riferimento, in particolare, alla promozione e al sostegno della sperimentazione di unità d'offerta innovative di cui

all'articolo 11, comma 1, lettera w) della l.r. 3/2008.

2.  I comuni concorrono al raggiungimento degli obiettivi della presente legge esercitando le funzioni di cui all'articolo

13 della l.r. 3/2008 e in particolare favorendo la sperimentazione e lo sviluppo di unità di offerta sociale, anche

innovative, promuovendo, in coerenza con il principio di sussidiarietà, la partecipazione dei soggetti di cui all'articolo

3, comma 1, lettere b), c) e d), della l.r. 3/2008.

3.  Al fine di promuovere l'integrazione delle politiche sociali e sociosanitarie di cui alla presente legge con le politiche

dell'educazione, della formazione, del lavoro, della casa, della tutela della sicurezza, è costituito presso la Regione,

entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Tavolo permanente per la prevenzione e il contrasto

alla violenza contro le donne quale sede di consultazione e confronto, anche sulla programmazione e pianificazione

degli interventi di cui agli articoli 6, 7, 8 e 9.

4.  La Regione, previo parere della commissione consiliare competente, stabilisce i criteri di composizione, le funzioni

e le modalità di funzionamento del Tavolo. Almeno il 50 per cento dei componenti del Tavolo è individuato tra i

soggetti di cui all'articolo 10, comma 3, lettere b) e c).

 

Art. 6

(Interventi di sensibilizzazione e prevenzione)

1.  La Regione:

a)  promuove e sostiene iniziative e interventi che prevengono la violenza contro le donne, diffondono la cultura

della legalità ed educano al rispetto dei diritti della persona, anche attraverso la sensibilizzazione dell'opinione

pubblica e il coinvolgimento di enti e organismi istituzionali e di altri soggetti che operano per le finalità della

presente legge, nonché dei mezzi di informazione;

b)  promuove, all'interno del sistema scolastico e formativo, iniziative di sensibilizzazione sul tema dell'affettività,

della relazione improntata al reciproco rispetto e del contrasto della violenza, con particolare attenzione a quella

familiare, mediante incontri informativi e campagne di prevenzione mirate per gli alunni delle diverse fasce

scolastiche;

c)  individua azioni coordinate tra istituzioni, soggetti non profit, associazioni, istituzioni scolastiche e formative, al

fine di migliorare la comprensione del fenomeno della violenza contro le donne e i minori e per concorrere alla

formazione di una cultura del rispetto della donna;

d)  promuove iniziative di sensibilizzazione volte a tutelare l'immagine della donna, in particolare, nell'ambito della

comunicazione mediatica e pubblicitaria.

 

Art. 7

(Interventi di protezione, sostegno e reinserimento delle vittime)

1.  La Regione promuove interventi a favore delle donne vittime di violenza, sole o con figli minori, attraverso il

sostegno a progetti antiviolenza finalizzati all'accoglienza e al superamento delle conseguenze determinate dalla

violenza o dal maltrattamento, secondo i criteri individuati nel Piano quadriennale.

2.  I progetti antiviolenza possono prevedere:

a)  progetti personalizzati di uscita dalla violenza o dal maltrattamento volti al superamento della situazione di

disagio e al recupero dell'autonomia;
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b)  progetti che offrono accoglienza e ospitalità in strutture di pronto intervento, case rifugio e comunità di

accoglienza quali strutture di ospitalità temporanea, forme di ospitalità autonome anche basate sulla solidarietà tra

le donne, rivolti alle donne sole o con figli minori che si trovano in situazioni di pericolo per l'incolumità psichica e

fisica propria e dei figli minori e per garantire insieme a un domicilio temporaneo sicuro un progetto personalizzato

complessivo, teso all'inclusione sociale e che comprenda la necessaria assistenza psicologica delle donne o di

eventuali figli;

c)  progetti che offrono accoglienza e ospitalità in strutture alloggio temporanee, individuali e collettive, nelle quali

possono essere ospitate anche donne sole o con figli minori che, nella fase successiva a quella di pericolo per

l'incolumità propria e dei figli minori, necessitino di un periodo di tempo determinato per rientrare nella precedente

abitazione o per raggiungere l'autonomia abitativa.

 

Art. 8

(Formazione)

1.  La Regione promuove e favorisce:

a)  percorsi di formazione e aggiornamento rivolti agli operatori sanitari e sociali, alla polizia locale e a tutti i soggetti

che a vario titolo si occupano di contrastare e prevenire la violenza contro le donne, al fine di fornire un'adeguata

preparazione per riconoscere il fenomeno ed evitarne le ulteriori conseguenze lesive, gestire il rapporto con le

donne vittime di violenza e la loro presa in carico sin dal primo contatto, offrire informazioni e assistenza nella fase

di denuncia e in quella di reinserimento;

b)  la stipulazione di protocolli con la direzione scolastica regionale, gli uffici scolastici provinciali, le istituzioni

scolastiche e formative e con gli altri soggetti di cui all'articolo 3 per iniziative e programmi educativi finalizzati

all'acquisizione di competenze per l'individuazione dei casi di violenza o maltrattamento, alla diffusione di una

cultura del rispetto dell'altro, al superamento degli stereotipi di genere e alla mediazione non violenta dei conflitti;

c)  la formazione e l'aggiornamento degli operatori sociali, sanitari e degli altri soggetti che operano a contatto con

soggetti violenti o maltrattanti.

2.  Gli interventi e le iniziative di formazione di cui al presente articolo possono essere organizzati, previo accordo, con

gli appartenenti alle forze dell'ordine e con l'autorità giudiziaria.

3.  La Regione può sostenere progetti ed iniziative finalizzate alla formazione dei soggetti che operano nelle strutture

di cui all'articolo 3.

 

Art. 9

(Attività di monitoraggio)

1.  La Regione svolge attività di monitoraggio sul fenomeno della violenza contro le donne. L'attività di monitoraggio

comprende la raccolta, l'elaborazione, l'analisi e la divulgazione di informazioni sulle caratteristiche e l'evoluzione del

fenomeno, nonché sulle attività di prevenzione e contrasto della violenza e di sostegno alle vittime.

2.  Le attività di monitoraggio si svolgono nel rispetto dei diritti alla riservatezza degli interessati e con le modalità

previste dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali).

 

Art. 10

(Contributi e destinazione di immobili)

1.  La Regione può destinare risorse specifiche per la realizzazione delle attività e degli interventi previsti dalla

presente legge con priorità dei progetti di cui all'articolo 7.
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2.  La Giunta regionale, compatibilmente con le risorse disponibili, definisce, in coerenza con il Piano quadriennale e

sulla base dei dati derivanti dall'attività di monitoraggio di cui all'articolo 9, i criteri e le modalità per l'assegnazione dei

finanziamenti o dei contributi, stabilendo i termini e le modalità per la presentazione delle domande e gli importi

massimi finanziabili.

3.  Possono fruire dei finanziamenti o dei contributi di cui al comma 2:

a)  gli enti locali, le aziende sanitarie locali, le aziende ospedaliere e le fondazioni IRCCS;

b)  i soggetti che gestiscono le unità d'offerta anche sperimentali, i centri antiviolenza e le case di accoglienza di cui

all'articolo 3, comma 1, lett. a) e b);

c)  le organizzazioni di volontariato, cooperative sociali, associazioni senza scopo di lucro, associazioni di

promozione sociale, associazioni di solidarietà familiare e associazioni e movimenti per le pari opportunità, iscritti

nei rispettivi albi e registri istituiti con legge regionale e che abbiano tra i propri scopi prevalenti la lotta alla violenza

contro le donne.

4.  I contributi concessi ai sensi de lla presente legge sono cumulabili con quelli previsti da altre norme statali,

regionali o dell'Unione europea, salvo che sia da queste diversamente stabilito.

5.  La Regione e gli enti locali possono individuare, nell'ambito del proprio patrimonio, immobili da concedere in

comodato d'uso per le finalità della presente legge.

6.  I comuni possono disporre l'assegnazione in deroga di alloggi di edilizia residenziale pubblica a donne, sole o con

figli minori, vittime di violenza, secondo le modalità previste dall'articolo 14 del regolamento regionale 10 febbraio

2004, n. 1 (Criteri generali per l'assegnazione e la gestione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica (art. 3,

comma 41, lett. m) L.R. 1/2000))'.

 

Art. 11

(Clausola valutativa)

1.  La Giunta regionale, anche avvalendosi del Tavolo permanente, informa il Consiglio regionale sull'attuazione della

legge e sui risultati da essa ottenuti nel contrastare la violenza contro le donne e nel sostenerne le vittime. A tal fine,

presenta al Consiglio regionale una relazione biennale che fornisce risposte documentate ai seguenti quesiti:

a)  che dimensioni, caratteristiche e distribuzione territoriale ha avuto la domanda e l'offerta di servizi a favore delle

donne vittime di violenza durante il periodo di riferimento, anche in confronto al biennio precedente;

b)  in che misura i servizi offerti hanno risposto alla domanda espressa e hanno contribuito al benessere delle

donne che ne hanno usufruito;

c)  quali attività di prevenzione, sensibilizzazione e formazione sono state realizzate e quali soggetti ne sono stati

attuatori e destinatari;

d)  come è composta e come si è sviluppata la rete regionale antiviolenza, con particolare riferimento alle attività

realizzate per il suo coordinamento;

e)  che andamento e caratteristiche ha avuto il fenomeno della violenza contro le donne in Lombardia, nelle sue

varie manifestazioni e con particolare riferimento alla sua emersione;

f)  con quali risorse pubbliche e private sono stati sostenuti gli interventi previsti dalla presente legge e in che modo

tali risorse risultano distribuite sul territorio regionale e fra i soggetti di cui all'articolo 3.

2.  La relazione prevista al comma 1 è resa pubblica unitamente agli eventuali documenti del Consiglio Regionale che

ne concludono l'esame.

3.  I soggetti della rete regionale antiviolenza, coinvolti nell'attività di monitoraggio di cui all'articolo 9, garantiscono la

piena disponibilità delle informazioni necessarie alla stesura della relazione di cui al comma 1 e forniscono ogni anno

alla Regione Lombardia una relazione sull'attività svolta.
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Art. 12

(Norma transitoria)

1.  In sede di prima applicazione, il Consiglio regionale approva il Piano quadriennale di cui all'articolo 4, con le

modalità ivi previste, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.

 

Art. 13

(Norma finanziaria)

1.  Per l'attuazione degli interventi previsti dalla presente legge è autorizzata per l'anno 2012 la spesa di €

1.000.000,00.

2.  Agli oneri di cui al  comma 1 si provvede con la riduzione di pari importo della dotazione di competenza e di cassa

dell'U.P.B. 4.3.2.210 'Fondo per altre spese correnti'.

3.  Agli stati di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio finanziario 2012 e pluriennale 2012-2014 la dotazione

finanziaria di competenza e di cassa dell'U.P.B. 2.1.2.91 'Promozione e sostegno alla famiglia e ai minori' è

incrementata di € 1.000.000,00.

4.  Per gli esercizi finanziari successivi al 2012 si provvederà con la legge di approvazione di bilancio dei singoli

esercizi finanziari.

 

Art. 14

(Entrata in vigore)

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della

Regione.

 

 

      Il presente testo non ha valore legale ed ufficiale, che e' dato dalla sola pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione

Lombardia  
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Art. 1 
Principi 

1. La Regione Puglia, in coerenza con i principi costituzionali, le leggi vigenti, le risoluzioni 
dell’Organizzazione delle nazioni unite (ONU) e dell’Organizzazione mondiale della sanità (OMS), le 
risoluzioni e i programmi dell’Unione europea, riconosce che ogni forma di violenza contro le donne 
rappresenta una violazione dei diritti umani fondamentali, dell’integrità fisica e psichica, della libertà, 
della dignità, della sicurezza. 

2. Gli effetti della violenza di genere, di natura fisica, sessuale, psicologica, economica e di privazione 
della libertà personale costituiscono un ostacolo alla salute, al benessere, al godimento del diritto a 
una cittadinanza sicura, libera e giusta, per le donne, per i minori, per le persone con diverso 
orientamento sessuale, per i diversi generi. 

Art. 2 
Definizioni 

1. Ai fini della presente legge, in conformità a quanto previsto dall’articolo 3 della Convenzione del 
Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica, valgono le seguenti definizioni: 
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a) la “violenza contro le donne” è una violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione contro 
le donne, comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di 
provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, comprese le minacce 
di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica - 
compresi i luoghi di lavoro - che nella vita privata; 
b) con il termine “donne” sono da intendersi anche le ragazze con meno di 18 anni; 
c) la “violenza contro le donne basata sul genere” designa qualsiasi violenza diretta contro una donna 
in quanto tale, quale fenomeno che colpisce le donne in modo sproporzionato; 
d) la “violenza domestica” designa tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che 
si verificano all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o partner, 
indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con 
la vittima; 
e) per “vittima” si intende qualsiasi persona fisica che subisca atti o comportamenti di cui alle lettere 
a) c) e d). 

2. Le misure previste dalla presente legge sono poste in essere senza alcuna discriminazione fondata 
sulle identità di genere, sull’orientamento sessuale, sull’età, sulla razza, sulla lingua, sulla religione, 
sulle opinioni politiche o di qualsiasi altro tipo, sulle condizioni di salute, sulla disabilità, sullo status 
civile o su qualunque altra condizione. 

Art. 3 
Finalità 

1. La Regione, nell’ambito delle attività di programmazione di cui all’articolo 24 della legge regionale 
10 luglio 2006, n. 19 (Disciplina del sistema integrato dei servizi sociali per la dignità e il benessere 
delle donne e degli uomini in Puglia), individua, fra gli obiettivi di benessere sociale da perseguire, il 
contrasto e la prevenzione della violenza di genere e le misure a sostegno delle donne e dei minori 
vittime di violenza e li riconosce come priorità di intervento. 

2. Con la presente legge la Regione: 

a) assicura alle donne, sole o con minori, che subiscono atti di violenza, ivi compresa la 
minaccia di tali atti, nel rispetto della personale riservatezza, il diritto ad adeguati interventi di 
sostegno, anche di natura economica, per consentire loro di recuperare e rafforzare la propria 
autonomia, materiale e psicologica e la propria integrità fisica e la propria dignità; 
b) tutela le donne, sole o con minori, che vivono in situazioni di disagio o difficoltà ovvero 
subiscono violenza o minaccia di violenza, in tutte le sue forme, fuori o dentro la famiglia, 
attraverso il consolidamento della rete dei servizi territoriali e il rafforzamento delle competenze 
di tutte le professionalità che entrano in contatto con le situazioni di violenza; 
c) promuove, con il coinvolgimento degli operatori della comunicazione, delle istituzioni 
scolastiche di ogni ordine e grado e delle università, interventi di prevenzione della violenza di 
genere, di diffusione della cultura della legalità, del rispetto delle differenze, dell’uguaglianza di 
diritti e doveri tra i sessi, di educazione alla relazione; 
d) accresce la protezione delle vittime e l’efficacia degli interventi promuovendo l’integrazione e 
la collaborazione tra tutte le istituzioni coinvolte; 
e) sostiene le attività dei centri antiviolenza; 
f) favorisce l’emersione del fenomeno della violenza di genere in tutte le sue forme. 

Art. 4 
Ruolo della Regione 

1. La Regione, in collaborazione con gli enti locali, le aziende sanitarie locali e gli organismi di parità, 
riconosce e valorizza le pratiche di accoglienza autonome e autogestite, basate sulle relazioni tra 
donne, avvalendosi delle esperienze e delle competenze espresse localmente dai soggetti organizzati 
che abbiano tra i loro scopi prevalenti la lotta alla violenza sulle donne e sui minori e la sua 
prevenzione. 

2. La Regione favorisce e sostiene attività di prevenzione, di tutela, di solidarietà e di sostegno alle 
vittime della violenza, nonché percorsi di elaborazione culturale, informazione e sensibilizzazione sul 
fenomeno della violenza contro le donne e i minori. 

3. La Regione, nell’ambito della normativa nazionale e regionale in materia di formazione 
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professionale, approva gli indirizzi per la formazione specifica di operatrici e operatori del settore, 
valorizzando esperienze e competenze consolidate dai centri antiviolenza e ponendo particolare 
attenzione all’approccio di genere, anche al fine di favorire la condivisione di conoscenze e abilità tra le 
figure professionali che operano nei servizi sia pubblici che privati. 

Art. 5 
Interventi regionali 

1. Per la realizzazione delle finalità della presente legge, la Regione: 

a) promuove la sottoscrizione, la valorizzazione e l’attuazione di protocolli di intesa tra enti 
pubblici, istituzioni scolastiche, forze dell’ordine, autorità giudiziaria, centri antiviolenza, case 
rifugio e altri soggetti che operano nel campo del contrasto alla violenza in coerenza con i 
principi della presente legge, per il raggiungimento di obiettivi condivisi negli interventi di 
prevenzione, protezione, tutela e cura; 
b) promuove l’adozione di protocolli operativi tra i soggetti di cui alla lettera a) allo scopo di 
rendere omogenei i percorsi di accoglienza, ascolto, presa in carico e cura; 
c) detta indirizzi affinché i comuni forniscano adeguata assistenza alloggiativa alle donne, sole o 
con minori, che versino nella necessità, segnalata dai servizi preposti, di abbandonare il proprio 
ambiente familiare e abitativo, in quanto vittime di violenza o di maltrattamenti, e che si trovino 
nell’impossibilità di rientrare nell’abitazione originaria; 
d) detta indirizzi affinché le aziende ospedaliere e le aziende sanitarie locali garantiscano 
percorsi privilegiati di accesso dedicati alle vittime di violenza, definendoli dal punto di vista 
logistico, strutturale e procedurale, e promuovano una formazione adeguata delle figure 
professionali impegnate nella fasi di rilevazione, accoglienza e trattamento; 
e) promuove la definizione di protocolli operativi tra i soggetti preposti alla tutela e alla 
sicurezza delle vittime, all’accertamento e alla repressione dei reati e all’attuazione delle misure 
interdittive comminate, per favorire la permanenza delle donne e dei minori nei loro contesti di 
vita; 
f) contribuisce all’emersione del fenomeno della violenza anche attraverso la pubblicazione dei 
dati raccolti dall’Osservatorio delle politiche sociali; 
g) ha la facoltà di costituirsi parte civile nei procedimenti penali per femicidio e atti di violenza 
nei confronti delle donne e dei minori, fatta eccezione per i procedimenti penali relativi a 
violenze e molestie sui luoghi di lavoro per i quali si costituisce la consigliera regionale di parità, 
devolvendo l’eventuale risarcimento in favore delle vittime; 
h) favorisce la realizzazione di progetti specifici di trattamento per gli autori di reato, anche 
attraverso accordi di collaborazione con il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria; 
i) predispone, a integrazione e in coerenza con la programmazione sociale regionale e locale, 
piani integrati di azione di durata triennale per il contrasto alla violenza di genere, che 
prevedano il concorso al finanziamento da parte delle diverse aree di policy coinvolte. 

Art. 6 
Tavolo interassessorile 

1. La Regione istituisce il tavolo interassessorile al fine di favorire la piena integrazione delle politiche 
regionali a sostegno delle donne vittime di violenza e assicurare la più ampia condivisione di obiettivi, 
interventi e azioni. 

2. Il tavolo interassessorile è presieduto dall’Assessore al Welfare o sua/o delegata/o ed è composto 
da una rappresentanza politica e/o tecnica delle strutture regionali con responsabilità e competenze in 
materia di: 

a) politiche di salute, benessere sociale e pari opportunità; 
b) politiche per l’istruzione, la formazione professionale e la cultura; 
c) politiche di sviluppo economico, lavoro, inclusione sociale; 
d) politiche abitative, per l’urbanistica e l’assetto del territorio; 
e) politiche per l’immigrazione. 

3. Partecipano al tavolo interassessorile la consigliera regionale di parità, il/la responsabile dell’Ufficio 
garante di genere, il/la Garante regionale dei diritti del minore, il/la Garante delle persone sottoposte a 
misure restrittive della libertà personale. 
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4. Il tavolo interassessorile: 

a) formula proposte alla Giunta regionale in ordine alle azioni e agli interventi di cui alla 
presente legge, con particolare riferimento al potenziamento e alla qualificazione dei servizi per 
la prevenzione e il contrasto del fenomeno, alle misure per gli inserimenti socio-lavorativi delle 
donne vittime di violenza e agli interventi per garantire adeguata assistenza economica e 
alloggiativa, anche avvalendosi dei dati di monitoraggio e di analisi forniti dall’Osservatorio 
regionale di cui all’articolo 14; 
b) assicura l’integrazione delle risorse finanziarie necessarie alla realizzazione degli interventi 
dei piani integrati di azione di cui all’articolo 5. 

Art. 7 
Task-force permanente antiviolenza 

1. E’ istituita la task-force permanente antiviolenza a cui partecipano, in relazione ai temi da 
affrontare, rappresentanti dei centri antiviolenza e delle case rifugio, del sistema giudiziario, 
penitenziario e delle forze dell’ordine, del sistema degli enti locali, del sistema educativo, 
dell’istruzione e della ricerca, delle associazioni e degli ordini professionali interessati e del 
partenariato sociale e istituzionale. 

2. La task-force è coordinata dal/dalla dirigente del Servizio regionale competente, che la convoca 
secondo composizione variabile, sulla base dell’ordine del giorno. 

3. La task-force si dota di un disciplinare di funzionamento interno al fine di definire le modalità di 
lavoro e di raccordo sia con il Tavolo interassessorile che con i soggetti di cui al comma 1. 

4. La task-force svolge le seguenti attività: 

a) individua interventi di protezione, sostegno e reinserimento delle vittime di violenza; 
b) definisce protocolli d’intesa e protocolli operativi per la standardizzazione delle procedure di 
presa in carico; 
c) definisce protocolli operativi tra i soggetti preposti alla tutela e alla sicurezza delle vittime, 
all’accertamento e alla repressione dei reati e all’attuazione delle misure interdittive comminate, 
per favorire la permanenza delle donne e dei minori nei loro contesti di vita; 
d) analizza i dati di monitoraggio, con il supporto dell’Osservatorio regionale di cui all’articolo 
14, al fine di individuare priorità di intervento e definire azioni mirate; 
e) individua azioni e strumenti di monitoraggio, in collaborazione con l’Osservatorio regionale, al 
fine di poter rilevare specifiche forme di violenza sommersa, quali quelle agite su donne disabili 
o su persone con diverso orientamento sessuale; 
f) organizza momenti di confronto e condivisione sul tema con il partenariato sociale e 
istituzionale. 

Art. 8 
Interventi delle Autonomie locali 

1. Nell’ambito delle previsioni di cui alla l.r. 19/2006, i comuni singoli o associati in ambiti territoriali e 
le aziende sanitarie locali, attraverso le rispettive articolazioni territoriali, concorrono alla realizzazione 
delle attività di cui alla presente legge, in coerenza con gli interventi regionali di cui all’articolo 5. 

2. I comuni, singoli o associati in ambiti territoriali, e le aziende sanitarie locali, tramite i distretti 
sociosanitari, possono stipulare apposite convenzioni con i centri antiviolenza e le case rifugio 
regolarmente autorizzati e iscritti negli appositi registri regionali, al fine di garantire alle donne esposte 
alla violenza, sole o con minori, interventi di prevenzione, protezione, tutela e trattamento, 
accompagnandole nel percorso di fuoriuscita dalle situazioni di violenza. 

3. Gli enti locali individuano i bisogni formativi degli operatori e delle operatrici che intervengono sul 
fenomeno, promuovono e favoriscono la realizzazione di iniziative di aggiornamento e formazione, 
anche avvalendosi della collaborazione dei centri antiviolenza. 
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Art. 9 
Assistenza economica e alloggiativa 

1. I comuni, singoli o associati, nell’ambito delle disponibilità finanziarie rivenienti da risorse proprie di 
bilancio e/o dalla programmazione finanziaria dei piani sociali di zona, garantiscono gli inserimenti 
temporanei delle donne vittime di violenza presso le case rifugio.

2. I comuni, singoli o associati, prestano assistenza economica e alloggiativa alle donne, sole o con 
minori, che versino nella necessità, segnalata dai servizi preposti, di abbandonare il proprio ambiente 
familiare e abitativo, in quanto vittime di maltrattamenti o violenza, qualunque sia la forma agita o 
minacciata, e che si trovino nell’impossibilità di rientrare nell’abitazione originaria, anche in coerenza 
con quanto previsto dalla nuova disciplina per l’assegnazione e la determinazione dei canoni di 
locazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. 

Art. 10 
Centri Antiviolenza 

1. La Regione promuove e sostiene le attività dei centri antiviolenza a favore delle donne, sole o con 
minori. 

2. I centri antiviolenza, pubblici o privati, organizzano ed erogano attività di ascolto e accoglienza, 
assistenza, aiuto e sostegno rivolti a donne vittime di violenza, sole o con minori, subita o minacciata, 
in qualunque forma. La metodologia di accoglienza è basata sulla relazione tra donne. I centri offrono 
consulenza legale, psicologica e sociale alle donne vittime di violenza, orientandole nella scelta dei 
servizi sociosanitari e assistenziali territoriali, indirizzandone e favorendone il percorso di 
reinserimento sociale e lavorativo. 

3. I centri antiviolenza svolgono attività di prevenzione attraverso interventi di sensibilizzazione, 
formazione, attività culturali, in favore della comunità sociale, rafforzando in particolare la 
consapevolezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eliminazione di tutte le forme della violenza 
contro le donne. Realizzano attività di informazione sulle fenomenologie e sulle cause della violenza, al 
fine di prevenire e contrastare ogni forma di discriminazione e di violenza fondata sull’identità di 
genere e/o sull’orientamento sessuale. 

4. I centri antiviolenza concorrono a svolgere attività di formazione e aggiornamento delle operatrici e 
degli operatori che, nei diversi ambiti di competenza, svolgono attività connesse alla prevenzione e al 
contrasto della violenza e al sostegno delle vittime. 

5. I centri antiviolenza possono essere attivati o gestiti esclusivamente da soggetti, enti, associazioni 
femminili, imprese sociali, operanti sul territorio regionale, che abbiano tra i propri scopi prevalenti la 
prevenzione e il contrasto della violenza su donne e minori, che utilizzino una metodologia di 
accoglienza basata sulla relazione tra donne e che operino nel pieno rispetto dei principi della presente 
legge. 

6. I centri antiviolenza mantengono costanti e funzionali rapporti, tesi anche a promuovere protocolli 
d’intesa e/o operativi, con le istituzioni e gli enti pubblici cui compete il pronto intervento e 
l’assistenza, la prevenzione e la repressione dei reati. I centri operano in stretta connessione con le 
case rifugio, con i servizi per la formazione e il lavoro, con le strutture educative e scolastiche, con 
l’associazionismo e le organizzazioni di volontariato attive nel territorio. 

7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, i soggetti gestori dei centri 
antiviolenza possono ottenere l’autorizzazione al funzionamento, prevista dal regolamento regionale 
18 gennaio 2007, n. 4, attuativo della l.r. 10 luglio 2006, n. 19, a condizione di avere maturato 
almeno cinque anni di esperienza nel settore specifico e di avvalersi di personale con adeguata 
esperienza e formazione. I medesimi requisiti sono richiesti ai soggetti che si candidano a gestire 
centri antiviolenza a titolarità pubblica. 

8. I centri antiviolenza, costituiti nel rispetto dei requisiti comuni ai servizi, previsti dall’articolo 37 del 
r.r. 4/2007, sono autorizzati con le procedure relative ai servizi di cui all’articolo 40 dello stesso 
regolamento. 

9. I centri antiviolenza autorizzati possono istituire centri o punti di primo ascolto, in collaborazione 
con le associazioni femminili iscritte all’albo regionale e operanti nel settore specifico, gli enti locali e 
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altre istituzioni. 

10. Per i requisiti funzionali, organizzativi e gestionali dei centri antiviolenza, non espressamente 
definiti dalla presente legge, si fa rinvio all’articolo 107 del r.r. 4/2007. 

11. I centri antiviolenza regolarmente autorizzati al funzionamento forniscono i dati informativi 
richiesti dall’Osservatorio regionale sulla violenza alle donne e ai minori nell’ambito delle attività 
previste all’articolo 14. 

Art. 11 
Case rifugio 

1. Le case rifugio sono strutture che offrono accoglienza e protezione alle donne vittime di violenza, 
sole o con minori, nell’ambito di un programma personalizzato di sostegno, di recupero e di inclusione 
sociale finalizzato a ripristinare la loro autonoma individualità, nel pieno rispetto della riservatezza e 
dell’anonimato. 

2. Alle case rifugio è garantita la segretezza dell’ubicazione per la sicurezza delle vittime di violenza. 

3. La metodologia di accoglienza è basata sulla relazione tra donne. 

4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, i soggetti gestori delle case rifugio 
possono ottenere l’autorizzazione al funzionamento, prevista dal r.r. 4/2007, a condizione di avere 
maturato almeno cinque anni di esperienza nel settore specifico e di avvalersi di personale con 
adeguata esperienza e formazione. I medesimi requisiti sono richiesti ai soggetti che si candidano a 
gestire le case rifugio a titolarità pubblica. 

5. Le case rifugio, costituite nel rispetto dei requisiti comuni alle strutture, previsti dall’ articolo 36 del 
r.r. 4/2007, sono autorizzate con le procedure previste agli articoli 38 e39 dello stesso regolamento. 

6. Per i requisiti strutturali, organizzativi e gestionali delle case rifugio si fa rinvio agli articoli 80 e 81 
del r.r. 4/2007. 

7. Le case rifugio regolarmente autorizzate al funzionamento forniscono i dati informativi richiesti 
dall’Osservatorio regionale sulla violenza alle donne e ai minori nell’ambito delle attività previste 
all’articolo 14. 

Art. 12 
Lavoro di rete e formazione 

1. I centri antiviolenza e le case rifugio, nel rispetto della riservatezza e dell’anonimato delle ospiti, 
operano in collaborazione con la rete dei servizi sociali e sanitari territoriali e con le forze dell’ordine, al 
fine di garantire la massima sicurezza e protezione alle donne che subiscono violenza, sole o con figli 
minori, e un percorso di presa in carico integrata e globale. 

2. I percorsi di formazione e di aggiornamento delle figure professionali che operano nel settore 
seguono un approccio integrato alle fenomenologie della violenza, al fine di garantire il riconoscimento 
delle diverse dimensioni della violenza subita dalle donne a livello relazionale, fisico, psicologico, 
sociale, culturale o economico e la loro riconducibilità alle diseguaglianze di genere. I percorsi di 
formazione e di aggiornamento promuovono l’integrazione fra le figure professionali del pubblico e del 
privato. 

Art. 13 
Linee guida regionali in materia di maltrattamento e violenza 

in danno dei minori 

1. La Regione adotta, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le 
“Linee guida regionali in materia di maltrattamento e violenza in danno dei minori”, allo scopo di 
garantire i loro diritti contro ogni forma di maltrattamento, violenza, ivi compresa la violenza assistita, 
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sfruttamento, a salvaguardia del loro sviluppo fisico, psicologico, cognitivo, spirituale, morale e sociale 
e di fornire orientamenti organizzativi e operativi agli operatori dei servizi territoriali, socio-sanitari, 
scolastici ed educativi, per realizzare interventi tempestivi, uniformi, integrati, nei diversi settori di 
intervento. 

Art. 14 
Osservatorio regionale 

sulla violenza alle donne e ai minori 

1. Nell’ambito dell’Osservatorio regionale delle Politiche sociali, di cui all’ articolo 14 della l.r. 19/2006, 
è istituita la sezione “Osservatorio regionale sulla violenza alle donne e ai minori”, di seguito 
Osservatorio. 

2. L’Osservatorio si avvale della collaborazione di tutti i soggetti che sul territorio rappresentano punti 
di osservazione del fenomeno. 

3. L’Osservatorio predispone idonei strumenti e realizza le attività di monitoraggio attraverso la 
raccolta, l’elaborazione e l’analisi dei dati forniti da tutti i soggetti operanti nel settore, al fine di 
sviluppare la conoscenza delle problematiche relative alla violenza sulle donne e sui minori e 
armonizzare le varie metodologie di intervento adottate nel territorio. 

Art. 15 
Comunicazione e rapporti con i media 

1. La Regione promuove forme di partenariato e di collaborazione con i soggetti che operano 
nell’ambito dell’informazione e della comunicazione per l’adozione di modelli comunicativi che: 

a) non contengano immagini o rappresentazioni di violenza contro le donne e i minori o che 
incitino ad atti di violenza; 
b) non utilizzino linguaggio discriminatorio, deformante rispetto alla realtà, oltraggioso e 
offensivo delle identità di genere; 
c) trasmettano messaggi pertinenti e non fuorvianti rispetto alla trattazione dei casi di violenza; 
d) non utilizzino il corpo delle donne e dei minori in modo offensivo della dignità della persona; 
e) non assimilino l’immagine o parti del corpo ad oggetti o ai prodotti pubblicizzati; 
f) non accompagnino l’immagine delle donne e dei generi tutti ad altra immagine che richiami o 
evochi atti o attributi sessuali; 
g) non trasmettano messaggi pubblicitari discriminatori o degradanti basati sul genere e sugli 
stereotipi di genere sotto qualunque forma; 
h) siano attenti alla rappresentazione dei generi, rispettosi dell’identità di uomini e donne, 
coerenti con l’evoluzione dei ruoli nella società. 

2. La Regione, anche attraverso le attività promosse dall’Osservatorio sulla comunicazione di genere, 
realizza azioni di monitoraggio dei modelli comunicativi e promuove il confronto e la formazione sul 
tema. 

Art. 16 
Programmi antiviolenza 

1. La Regione sostiene programmi antiviolenza a favore delle donne vittime di violenza, sole o con 
minori, finalizzati all’accoglienza, al sostegno e all’accompagnamento, tramite percorsi personalizzati, 
con l’obiettivo di supportarle durante tutto il percorso di fuoriuscita dalla violenza medesima. 

2. I programmi antiviolenza integrano quanto già previsto dai locali piani sociali di zona o da altre 
misure specifiche di intervento. 

3. I programmi antiviolenza possono essere presentati dai centri antiviolenza, regolarmente autorizzati 
al funzionamento e iscritti nel registro regionale, anche in partenariato con gli enti locali, con le 
aziende sanitarie locali, con altri enti pubblici, con gli organismi di parità, con i servizi per l’impiego e 
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con le associazioni femminili, iscritte all’albo regionale e operanti nel settore specifico, e le imprese 
sociali che abbiano tra i propri scopi prevalenti il contrasto alla violenza su donne e minori. 

4. I programmi antiviolenza prevedono: 

a) progetti di presa in carico individualizzati volti al superamento della situazione di disagio 
derivante dalla violenza subita, al reinserimento socio-lavorativo, all’accompagnamento verso 
percorsi di autonomia e di autodeterminazione; 
b) percorsi di ospitalità per le donne, sole o con minori, che si trovino in situazioni di pericolo 
per l’incolumità psichica e/o fisica propria e/o dei minori, finalizzati a garantire, insieme 
all’accoglienza di emergenza, un progetto personalizzato complessivo volto al superamento della 
situazione di disagio e alla fuoriuscita dalla violenza; 
c) attività di sensibilizzazione e di informazione sul tema rivolte alla cittadinanza, con particolare 
attenzione ai giovani e agli adolescenti e ai luoghi di lavoro pubblici e privati, al fine di favorire 
l’emersione del fenomeno; 
d) percorsi di formazione rivolta ad operatrici e operatori che, nei diversi ambiti istituzionali, 
svolgono attività connesse alla prevenzione e al contrasto della violenza; 
e) progetti di percorsi mirati, anche terapeutici, nei confronti degli autori degli atti di violenza. 

Art. 17 
Valorizzazione delle pratiche 

basate sulle relazioni fra donne 

1. La Regione sostiene le pratiche di accoglienza autonome e autogestite basate sulle relazioni fra 
donne, attribuendo la priorità alle associazioni femminili per gli interventi e le attività previste dalla 
presente legge e favorendone il coinvolgimento. 

Art. 18 
Finanziamento degli interventi 

1. La Regione, nella programmazione delle politiche di cui al comma 4 dell’articolo 6 della presente 
legge, individua le risorse finanziarie e le modalità di finanziamento. 

2. Il Piano regionale di salute e il Documento di indirizzo economico funzionale (DIEF) del Servizio 
sanitario regionale, unitamente al Piano regionale delle politiche sociali, individuano le misure e le 
risorse di propria competenza destinate all’attuazione degli interventi di cui alla presente legge. 

3. La Giunta regionale può finanziare iniziative di rilevanza regionale, anche a carattere sperimentale, 
e definisce il concorso al finanziamento da parte delle diverse aree di policy. 

4. La Giunta regionale definisce le modalità di finanziamento dei centri antiviolenza e dei programmi 
antiviolenza. 

Art. 19 
Cumulabilità dei finanziamenti 

1. I finanziamenti assegnati con la presente legge sono cumulabili con quelli previsti da altri 
programmi europei, statali o regionali, purché non sia da questi diversamente stabilito, secondo le 
procedure e le modalità previste dai programmi medesimi. 

Art. 20 
Norma finanziaria 

1. Gli oneri derivanti dalla presente legge, che si quantificano in euro 900 mila, trovano copertura a 
valere sugli stanziamenti già previsti a legislazione vigente sul capitolo 784010 - U.P.B. 05.02.01. 
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La presente legge è dichiarata urgente e sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi e 
per gli effetti dell’ art. 53, comma 1 della L.R. 12/05/2004, n° 7 “Statuto della Regione Puglia” ed 
entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia. 
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